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La presente tesi di laurea magistrale è dedicata ai fenomeni di traduzione legati al giornalismo scritto. Rispetto ai temi di ricerca più ‘convenzionali’ (cioè la letteratura, la poesia, ecc.) il numero di ricerche che riguardano il giornalismo nella scienza della traduzione è ancora abbastanza basso​[1]​ e anche gli studi mediali sono stati piuttosti lenti ad aprire gli occhi a questioni di traduzione​[2]​:

Particularly with regard to foreign news gathering and foreign news production, the relationship between language (knowledge) and journalism has often been stressed and described in the margins of linguistic (discursive, stylistic, pragmatic) or communication-oriented research. However, the interest for the specific position of translation, both as a process and a product in this interaction, is relatively new.​[3]​

Infatti, è soltanto negli ultimi quindici anni circa che la quantità di pubblicazioni che trattano di traduzione in relazione al giornalismo è veramente aumentata. È uno sviluppo comprensibile tenendo conto soprattutto dei nuovi media (notevolmente l’internet) che facilitano la diffusione di informazioni, che continuano a ridurre le dimensioni di tempo su scala mondiale e di cui agenzie di stampa, quotidiani, reti televise ed altre fonti che diffondono notizie fanno ampio uso. La globalizazzione che non sembra fermarsi mai implica un sempre maggiore scambio di notizie giornalistiche tra lingue e culture diverse e sia chiaro che questi scambi di informazioni non possono svolgersi senza che si traduca. Ciò nonostante, giornalisti vengono quasi sempre considerati come tali e non come traduttori. ‘‘Except for the few cases where ‘real’ translators work in a newsroom environment, translation in journalism is hardly ever seen as ‘translation proper’ or ‘translation-as-generally-understood’.’’​[4]​ In pratica però fare il giornalismo e tradurre sono due attività inseparabili​[5]​ e la combinazione di queste due discipline produce, a vari livelli, caratteristiche particolari che meritano non solo di essere messe in luce ma anche di essere esaminate e capite meglio. Anzi, Susan Bassnett, una della figure di primo piano in questo campo di ricerca, sostiene che ancora non esista una definizione essata di cos’è la traduzione nella produzione di notizie:

The debates which have dominated thinking in literary translation theory do not serve much purpose when we start to analyse the shaping forces behind the production of news translation. Indeed, we lack a definition of what translation in the news context actually is: the processes of textual manipulation that take place inter- and intra-lingually suggest that we might need a new term altogether.​[6]​
 
Essendo consapevole di quanto è difficile escogitare un termine sia omnicomprensivo che accattivante, temo che non sarò io ad inventarlo. Però, propongo in ogni caso di fare una  divisione tra le varie forme di giornalismo scritto nelle quali la traduzione assume un ruolo evidente: 

1. Tradurre notizie generali (provenienti per esempio da agenzie di stampa);
2. Tradurre articoli (quasi) integralmente (comprati da altri giornali o altre riviste);
3. Tradurre libri di giornalismo (il genere letterario della non fiction);
4. Scrivere articoli a partire da un’altra lingua e cultura e perciò traducendo (è ciò che  
    fanno i corrispondenti all’estero).

Questa divisione mi sembra alquanto logica ma non l’ho incontrata in nessuno dei tanti articoli che ho letto sul tema.​[7]​ Ragione in più per me per approfondire i particolari, le somiglianze, le differenze e gli approcci che vengono applicati per andare dal prototesto al metatesto per ognuna di queste forme. Questo è l’obiettivo principale della presente tesi. Lo farò seguendo ogni passo che viene preso nel processo di scrivere articoli e perciò presterò attenzione ai seguenti temi (che si sovrappongono un po’): 

	il modo in cui avvenimenti diventano notizie secondo Johan Galtung e Mari Holmboe Ruge e secondo Judy McGregor;
	andare dalla versione ‘globale’ della notizia alla versione ‘localizzata’;
	il concetto nel quale il lettore è visto come consumatore e gli articoli come prodotti;
	i tempi stretti e il controllo di qualità;  
	le diverse forme di tradurre distinte da Roman Jakobson; 
	il rapporto tra il testo di partenza e il testo d’arrivo e il concetto di Karen Statting chiamato ‘transediting’; 
	le varie fasi della produzione di queste notizie individuate da Teun A. van Dijk;
	le dicotomie in traduzione (domesticare contro alienare, l’adeguattezza contro l’accettabilità ecc.); 
	le strategie applicate sul piano macrotestuale; 
	i procedimenti traduttivi (cioè le scelte prese sul piano microtestuale); 
	la visibilità del giornalista/traduttore;
	l’aspetto etico del mestiere giornalistico e la misura di fedeltà dei testi tradotti; 
	il grado di soggettività delle scelte fatte;
	il fenomeno del ‘media framing’, cioè il processo di influenza selettiva da parte dei mass media sulla percezione (​http:​/​​/​it.wikipedia.org​/​wiki​/​Percezione" \o "Percezione​) del mondo in tutti i suoi aspetti;
	l’idea che il giornalista/traduttore sia un portinaio (un ‘gatekeeper’ come lo chiamano in inglese) che regola i flussi di informazioni tra culture e lingue diverse;
	i modi extratestuali per rendere l’articolo più comprensibile. 

Anche le mie fonti possono essere categorizzate. A prescindere dai concetti e i modi di vedere attribuiti ad alcuni famosi studiosi della scienza della traduzione, mi fonderò inanzitutto su studi già fatti nel campo di ricerca rilevante per la presente tesi. Poi, lavorando per 360 Magazine che seleziona e traduce ‘i migliori articoli della stampa internazionale’, racconterò del modo di lavorare di questo periodico che, oso dire, è rappresentativo per come si traduce in ambito giornalistico (la seconda forma). Sono quindi fortunato di poter anche fare ricorso ad esperienze di prima mano.  

Nell’ultima parte della tesi presenterò i risultati di una ricerca che ho effettuata. Ho intervistato 18 corrispondenti olandesi in aree linguistiche diverse che lavorano per i giornali NRC Handelsblad e de Volkskrant e l’emittente radiotelevisiva olandese NOS. Gli ho posto quasi 30 domande che hanno a che fare con la parte traduttiva del loro lavoro. Un lavoro che consiste inevitabilmente nel trasmettere l’informazione di una lingua e cultura in un’altra lingua e cultura. Questo è già una definizione assai precisa del termine ‘tradurre’. Sulla base delle risposte dei corrispondenti (il corpus) cercherò di trarre conclusioni generali e, al contempo e se possibile, individuare caratteristiche specifiche legate alle diverse lingue e culture. 



























2. Tradurre notizie generali e tradurre articoli integralmente

2.1 La notizia
2.1.1 Avvenimenti diventano notizie 
Prima di arrivare agli aspetti che trattano di traduzione è importante capire che cosa succede tra l’istante in cui accade un avvenimento in qualche parte del mondo e il momento nel quale gente in paesi diversi ne viene informata in un modo o nell’altro. A questo proposito non si può non citare il lavoro pionieristico dei norvegesi Johan Galtung e Mari Holmboe Ruge che risale a 1965 e che ancora oggi ha una forte influenza su innumerevoli studi. Compilarono una tipologia che è formata da 12 fattori che condizionano il modo in cui vicende all’estero diventano notizie ‘da noi’. Più gli avvenimenti soddisfanno ai criteri, più grande è la probabilità che diventino notizie. I fattori non agiscono indipendentemente ma sono interconnessi l’uno con l’altro:

1.	La frequenza, cioè il tempo di cui un avvenimento ha bisogno per svolgersi e per assumere significato; 
2.	La soglia che deve essere superata prima che di un avvenimento se ne prenda nota. Legata alla (crescità dell)’intensità dell’avvenimento (per esempio l’inaugurazione di un piccolo ponte rispetto all’inaugurazione di una grande diga);
3.	La mancanza di ambiguità (più che è univoco l’avvenimento, più se ne prende nota);
4.	La significatività incluso la prossimità culturale e la rilevanza per il destinatario; 
5.	La consonanza comprese la prevedibilità dell’avvenimento e la richiesta del destinatario;
6.   Il grado in cui l’avvenimento è da non aspettare incluse la sua imprevedibilità e la 
      sua rarità (ciò che è regulare, istituzionalizzato, continuo e ripetitivo attrae meno  
      attenzione di ciò che è inatteso);
7.   La continuità (una volta l’avvenimento si è stabilito come notizia, la rimane per 
      qualche tempo anche se con meno intensità);
8.   La composizione di tutte le notizie a un certo momento (se c’è sulla radio, per 
      esempio, soltanto una notizia dall’estero fra le notizie dall’interno non sarebbe 
      improbabile che quella viene stressata di più).

Fino a qui i fattori non sono soltanto validi per ogni tipo di media e ogni approccio al giornalismo (serio, sensazionalistico ecc.) vanno anche al di là di parametri culturali: 

They are held to be culture-free in the sense that we do not expect them to vary significantly with variations in human culture – they should not depend much on cultural parameters. More particularly, we would not expect them to vary much along the east-west, north-south or center-periphery axes which we often make use of to structure the world.​[8]​

Secondo Galtung e Ruge gli ultimi quattro criteri sono ‘caricati’ culturalmente e godono di un’importanza specialmente nel mondo occidentale:

9.   Il riferimento ai paesi appartenenti ad un gruppo elitario;
10. Il riferimento a persone appartenenti ad un gruppo elitario;
11. Il riferimento a(gli azioni di) persone;
12. Il riferimento a qualcosa di negativo (‘bad news sells’).​[9]​ 

Almeno due di questi critieri si riferiscono direttamente a individui. Non importa se per tenersi al corrente si sfogli un giornale, si navighi su internet, si guardi la tv o si ascolti la radio; una parte significativa delle notizie tratta sempre di persone (famose). Da una parte persone possono facilmente agire in tempi brevi, qualcosa che favorisce la stampa (per rilasciare qualche dichiarazione non ci vuole molto tempo) mentre questo non è ovvio per notizie che riguardano fatti che si svolgono durante lassi di tempo più lunghi e che, rispetto alle azioni di un individuo, esigono generalmente più spazio di esplicitazione. Dall’altra parte è da non dimenticare la forte voglia tra molta gente di personificarsi nei personaggi (sia un pop star o un uomo che salva qualcun altro dalla morte per annegamento), una forma di identificazione che è il risultato di un idealismo culturale secondo cui l’uomo è padrone del proprio destino. 

Per quanto concerne il riferimento a qualcosa di negativo: avvenimenti di natura negativa, quelli che infatti costituiscono la stramaggioranza delle notizie in generale, soddisfanno facilmente ai criteri della frequenza (un omicidio, una calamità naturale, un calo delle borse), della mancanza di ambiguità (ogni destinatario sarà d’accordo che avvenimenti del genere non sono per niente positivi), della richiesta (tali avvenimenti stimolano la curiosità), e del grado in cui l’avvenimento è sorprendente (un omicidio o un incidente aereo non sono prevedibili).  

Va detto che in un’epoca in cui le nostre società sono inimmaginabili senza reti televisive che trasmettono in diretta tutto il giorno e senza social media, la frequenza è drasticamente ridotta​[10]​ rispetto a ormai 47 anni fa quando, infatti, notizie in tempo reale e Facebook, Twitter, MySpace, YouTube, blog e quant’altro ancora non esistevano. Questi media sono oggigiorno per antonomasia fonti di notizie e molto spesso sono cittadini – non giornalisti – ad essere i primi a metterle on-line appena dopo che è successo qualcosa (subito dopo un terremoto basta avere ancora l’accesso all’internet per twittare che c’è appena stata una scossa). In questo senso ogni persona che si presenta attivamente su internet può più o meno essere considerati come un giornalista. Essendo testimone di, per esempio, un incidente, ognuno è in grado di contribuire la sua parte della verità (tramite un brano scritto, un’immagine o un video), di diffondere le sue opinioni, insomma: di dire la propria. Penso sia giusto sostenere che oggi la soglia che avvenimenti devono superare per diventare notizie isa considerevolmente più bassa rispetto a qualsiasi punto nel passato. 

Fu Judy McGregor nel 2002 – quindi ancora prima che i social media fossero nati – ad esprimere la sua sorpresa del fatto che nei decenni seguenti il 1965 la tipologia di Galtung e Ruge rimase in buona parte inalterata nonostante tanti sviluppi significativi:

Thirty-seven years on the question is: should this seminal work on news selection, based as it was on the psychology of perception, be the last word? [...] Nor was
the increasingly commercial rationale of the news media, fuelled in part by global media conglomeration, popularly predicted. Changed social and cultural dynamics,
audience demands, the broad sweep of technological innovation and convergence
were simply beyond the scope of imagination and the scholarship of the time. The potent challenge to the pre-eminence of ‘old’ news formats by ‘new’ news formats was also outside the comprehension of previous theory development about newsworthiness.​[11]​

McGregor aggiunse altri quattro criteri alla tipologia per renderla più adatta al ventunesimo secolo:
      13. La misura in cui gli avvenimenti vengono visualizzati; 
      14. L’emozione suscitata dagli immagini; 
      15. L’interesse per il conflitto;
      16. La ‘celebrificazione’ del giornalista (che diventa tanto importante quanto 
            l’avvenimento di cui fa rapporto).​[12]​

Immagini hanno un valore-notizia in sé, anzi, la mancanza di materiale illustrato può essere una ragione di non riferire un avvenimento. ‘Un’immagine vale più di mille parole’ è davvero un detto molto calzante. La notizia della morte di migliaia di persone in un paese dove regna la fame lascia soltanto una forte impressione se viene accompagnata da immagini, altrimenti si ha meramente a che fare con numeri. ‘‘A language-dominated culture has moved perceptibly toward the iconic’’​[13]​, sottolinea McGregor. Strettamente collegata con la presenza di immagini sono le emozioni provate dai destinatari. È semplicemente così che i sentimenti vengono più facilmente suscitati da immagini che da parole scritte o pronunciate. 

McGregor sostiene che quando sia possibile introdurre un format di scontro (per esempio un dibattito tra un musulmano e un ebreo o tra un politico di destra e un politico di sinistra) a seguito di un avvenimento, l’interesse per la notizia cresca e possa così evolvere. 

La celebrificazione del giornalista è un fenomeno che non esisteva nell’epoca dell’apparizione dello studio di Galtung e Ruge. Allora il ruolo del giornalista era subordinato alle notizie che riferiva​[14]​ mentre oggi si può dire che a volte giornalisti sono importanti quanto le notizie di cui raccontano, o perfino ancora più importanti: 

....the news is relying on journalists not just to bring us the news, but to be the news, to be the source of news and its presenter, even though there may be a news programme host who is separate from the journalist. [...] The more an event involves celebrifying the journalist the more likely it will be selected as news. [...] The piece to camera gives a new twist to Galtung and Ruge’s (1965) notion of personalisation. In this case, it is not personalisation of the third party source as they imagined in their conceptualisation, but personalisation of the journalist. The piece to camera turns the reporter from an anonymous voice and conduit into a personality and central actor in the news.​[15]​






















2.1.2 Andare dalla versione ‘globale’ alla versione ‘localizzata’
Dopo aver visto i criteri a cui avvenimenti devono rispondere per diventare notizie, presto d’ora in poi attenzione alle notizie stesse. Ribadisco ancora una volta che mi concentro soprattutto sulle notizie scritte. Comincio prima con il processo ‘deglobalizzante’ a cui quasi tutte le notizie provenienti dall’estero sono inevitabilmente sottoposte prima di raggiungere il destinatario. A prescindere dal fatto che si ha a che fare con lingue diverse, notizie vengono modificate semplicemente perché se giornalisti le lasciassero inalterate, i nostri giornali sarebbero incomprensibili. In effetti, saranno pochi a capire un articolo in un quotidiano olandese che trattra della politica italiana e che è pieno di termini tipo ‘il Caroccio’, ‘il Trota’, ‘il Cavaliere’, ‘il Quirinale’, ‘Montecitiorio’, ecc. senza che ci siano spiegazioni. Quindi a questo proposito il giornalista/traduttore deve per forza intervenire:

As ‘global’ as facts and their report can be, they necessarily have to be ‘localised’ to come to terms with the national-and political sensitivities of a people while meeting market requirements. For this to happen the journalist-translator has to cleverly ‘transmit’ the text related to an event by adapting it to a very specific readership and its cultural and political receptivity and through editorial stages where the translation part is fundamental for news transmission to be possible, but marginal if viewed against the whole process of making news.​[17]​
	
E qui viene in mente il cosiddetto ‘necessary degree of differentation’ (si potrebbe sostituire la parola ‘differentiation’ con ‘localisation’), cioè la teoria di Hans Hönig e Paul Kußmaul che incoraggia il traduttore – che si fonda sulla conoscenza del lettore come punto di partenza –  ad aggiungere o tralasciare informazioni affinché il prototesto diventi il più chiaro possibile.​[18]​ 

La globalizzazione/localizzazione è dinamica e implica movimenti opposti che non si fermano mai. ‘‘One must paradoxically argue that globalising means making a local product global and then local again, over and over, so that more locals can use it.’’​[19]​ Localizzare, insomma, è il processo di rendere un prodotto disegnato per operare su scala globale utilizzabile su scala locale. Però, in realtà il termine ‘globale’ non è mai applicabile a nessuna notizia per il semplice fatto che il mondo non è monolingue, e quindi ritengo che sarebbe meglio la parola ‘internazionale’, che magari è un po’ più vaga ma comunque lascia aperta la possibilità di una pluralità di lingue. Di solito però quando si parla di una notizia globale (continuerò in ogni caso di usare questo termine) si parla di una notizia in lingua inglese proveniente da grandi organizzazioni come la BBC, il CNN o da Reuters.  

Poi, vorrei chiarire che nello scambio di notizie non ci deve essere necessariamente il passo globale. Molte volte c’è...

Avvenimento in Messico → Notizie (locali) in Messico → Notizia (globale) di CNN → Notizie (locali) in Germania. 

...ma quando c’è un corrispondente all’estero quel passo può essere saltato e si rende locale ciò che è già locale altrove:  

Avvenimento in Messico (→ Notizie locali in Messico) → Notizie locali in Germania.

Come si vede negli esempi qui sopra, si localizza la notizia per renderla comprensibile per un gruppo di persone che condividono la stessa lingua e la stessa cultura (detto semplicemente: ‘un popolo’). In questo senso lo stato locale va di solito interpretato come lo stato nazionale (a parte qualche eccezione come il Belgio dove si parlano due lingue, oppure la Svizzera dove se ne parlano almeno quatrro). Ma è importante essere ancora più precisi perché la notizia viene localizzata anche a livello di ogni mezzo di comunicazione individuale sia per il contenuto (basta pensare che le caratteristiche, i presupposti e gli obiettivi di ogni giornale sono diversi) che per la presentazione (il formato, il tipo, il numero di colonne su una pagina, l’uso di foto, colore e testate ecc.).​[20]​ In pratica vuole dire che sul Fatto Quotidiano e sul Giornale – per menzionare due quotidiani qualsiasi ma comunque opposti ideologicamente – si possono leggere notizie completamente differenti sullo stesso tema (diciamo le elezioni presidenziali in Francia):

Avvenimento in Francia → Notizie (locali) in Francia → Notizie (locali) in Italia 
→ Notizia (locale) sul Fatto Quotidiano 
→ Notizia (locale) sul Giornale

Il grado in cui una notizia deve essere localizzata dipende inoltre da quanto sono diverse le culture coinvolte (tra la cultura italiana e quella francese esistono tante differenze ma quelle impallidiscono quando si coinvolge la cultura giapponese) e la misura in cui la novità soddisfa già i criteri del giornale e i suoi lettori: 

News is indeed meant for specific readerships, and is systematically filtered through more than one process before or while being translated, the degree of such filtering process being the main yardstick between the notion of localisation as conceived so far, and what we now view as news localisation.​[21]​

In questo senso tradurre notizie è un dominio che si stabilisce tra la localizzazione e la mediazione culturale per ognuna delle quali l’attraversamento di frontiere è un elemento essenziale. È ovvio che questo valga anche per la scienza della traduzione per la quale è magari diventato proprio un’ossessione, come indica Van Doorslaer: 

It seems that Translation Studies is so specialized in describing and analyzing the crossing of borderlines, that it has trouble determining the borderlines of the discipline itself. Cases of unclear borderlines and overlap are visible in the discussions about ‘territory’ between Translation Studies and the relatively popular disciplines Localization and Adaptation Studies​[22]​, the latter also essentially using such terms as reworking, recontextualization, transformation and, of course, adaptation.​[23]​ 

In un mondo fortemente globalizzato con rapporti di influenza reciproca tra lingue sempre più intensi​[24]​ frontiere (virtuali) svaniscono, il che è uno sviluppo che mette in luce un lato negativo della localizzazione, come afferma tra l’altro Esperanca Bielsa. Secondo lei la globalizzazione ha oscurato le complessità coinvolte nel superare gli ostacoli culturali e linguistici e ha reso invisibile il ruolo della traduzione nei comunicazioni globali:

The increasingly important role played by translation in the production and
circulation of global information flows has been made invisible and transparent, and this has lead to the assumption that information can circulate unaltered across different linguistic communities and cultures.​[25]​


































2.1.3 Il lettore come consumatore e l’articolo come prodotto, i tempi stretti e il controllo di qualità
Prima di vendere una novità dall’estero si deve tradurre. Questo è un requisito incontestabile per essere in grado di fornire un articolo – un prodotto che deve essere redditizio – al lettore che è nient’altro di un consumatore che vuole tenersi al corrente in una maniera particolare. Da un punto di vista economico la produzione di notizie opera proprio a legge della domanda e dell’offerta. Se giornalisti lasciassero le notizie nella loro versione globale (l’esempio del capitolo precedente) i giornali non sarebbero soltanto incomprensibili, come prodotti​[27]​ sarebbero per giunta di nessun valore perché i lettori non li vogliono leggere. Dunque, per quanto riguarda il contenuto non si può mai perdere di vista i desideri dei lettori. Poi, giornalisti devono altrettanto tenere conto di certe abitudini e convenzioni che variano da paese a paese. Gli inglesi sono per esempio molto bravi a fare delle testate creative e comiche (anche perché la loro lingua ci si presta molto bene), ma in altri paesi testate del genere sono (molto) meno correnti e sarebbero forse anche meno accettate. Un altro esempio: 

In some contexts, readers expect reports to contain direct speech, so as to convey a greater sense of authenticity. This is a standard British convention, used by both tabloids and broadsheets. Elsewhere in Europe, direct speech would be perceived as dumbing down, and articles are written using reported speech instead.​[28]​

Una cosa che il giornalismo e la traduzione hanno in comune è la necessità di fare il lavoro il più veloce e il più a buon mercato possibile:

Translation is present in every exchange of products across borders and must be quick and at the same time profitable, so translation scholars share the recognition that what is important today for the translation industry is to maximise profits by cutting
costs and time. That is to say translation is driven by the aim of industry ‘to come as close as possible to simultaneous release of foreign language versions of a product’ which is, indeed, also what happens in news localisation.​[29]​

La traduzione di un libro che vede l’intervento di due o perfino tre correttori non è paragonabile con la traduzione di notizie che viene contraddistinta da costrizioni di spazio, di tempo e da decisioni editoriali. Inoltre, l’internet e le aspettative irrefrenabili di notizie dell’ultima ora significano che l’arco di tempo in cui giornalisti/traduttori operano è estremamente breve e continua a diventare più breve ogni anno con il progredire della tecnologia.​[30]​ Questo significa che testi devono essere scritti, verificati e pronti per la pubblicazione a velocità che erano inimmaginabili soltanto un paio d’anni fa:

Translators who cannot resist the temptation to constantly refine their translation in the
production phase may find themselves sitting uncomfortably in the fast-paced
broadcast newsroom where rapid-fire writing and editing are the norm.​[31]​ 













2.2 Il processo traduttivo 
2.2.1 ‘Transediting’ e la traduzione interlinguistica, intralinguistica e intersemiotica
In questo capitolo metterò in luce come articoli vengono realizzati sul piano testuale. Teun van Dijk sostiene che la produzione di notizie dovrebbe primariamente essere analizzata in termini della rielaborazione di discorsi. Van Dijk segna una distinzione tra due tipi di discorso:

We should distinguish between discourse that is itself a news event, such as declarations of important politicians or the publication of an important report or book, and discourse that is only used for its information content, not for the news value of the communicative event in which it has been produced.​[32]​ 

Per la presente analisi mi incentrerò sul secondo tipo di discorso. Spesso giornalisti non fanno uso di uno ma di una serie di prototesti​[33]​ e questo è una delle differenze più rimarchevoli tra la traduzione ‘tradizionale’ e quella legata al giornalismo, particolarmente perché i prototesti (e i loro scrittori) non godono niente affato dello status del prototesto che normalmente caratterizza la prima forma di tradurre. ‘‘Such a situation is not unique’’, chiarisce Van Dorslaer, ‘‘but rather typical of translation in journalism: the combination of multi-source situation with a highly pragmatic use of translation in potentially all three object fields as described by Jakobson.’’​[34]​ Roman Jakobson distingue tre sorte di traduzione: oltre alla forma più frequente, quella interlinguistica, nomina quella intralinguistica (per esempio una notizia di un’agenzia di stampa che viene ritoccata – ma rimane quindi nella stessa lingua – per il quotidiano di domani) e quella intersemiotica che è un’interpretazione di un sistema di segni alla base di segni appartenenti ad un’altra sistema (per esempio un fatto di cronaca – che appartiene ad un sistema non verbale – che viene adeguato al telegiornale – la televisione rientra in un sistema verbale).​[35]​ Dunque, le fonti/i prototesti possono essere di varia natura: interviste, telefonate, messaggi radiofonici e televisivi, una fotografo, una testimonianza oculare ecc. 

Questo è un esempio concreto per far vedere quanto può essere ‘farraginosa’ la composizione di un metatesto: un articolo assai elaborato di La Stampa che tratta di scontri a fuoco tra truppe governative e ribelli in Mali può essere composto dai seguenti prototesti​[36]​: 

	un comunicato stampa di Press Association (traduzione interlinguistica);
	un comunicato stampa di American Press Agency (traduzione interlinguistica); 
	un reportage pubblicato un giorno prima in La Repubblica (traduzione intralinguistica);
	la pagina italiana e quella inglese su Mali su Wikipedia (traduzione interlinguistica e intralinguistica); 
	qualche informazione proveniente dalla telegiornale francese TG2 (traduzione intersemiotica e interlinguistica);
	un video caricato su YouTube da un turista tedesco (traduzione intersemiotica (e interlinguistica)).  

La presenza di varie fonti di varia natura rende molto difficile smontare un articolo al fine di determinare quali parti sono state dirette e quali sono il risultato di atti di traduzione interlinguistica. Tanto più perché spesso ci sono parafrasi e perché si traduce quasi mai in maniera lineare, cioè, la seguenza del testo non viene rispettata. Immagina che l’articolo su Mali sia composto da cinque paragrafi, allora è possibile che i paragrafi a loro volta siano composti così:  

	paragrafo 1: sei frasi prese dal comunicato stampa di Press Association;
	paragrafo 2: due frasi prese da Press Association, tre dal comunicato stampa di American Press Agency en una dalla pagina italiana di Wikipedia; 
	paragrafo 3: quattro frasi dedicate al video su YouTube, altre quattro dedicate alla telegiornale francese;
	paragrafo 4: due frasi prese dal reportage di La Repubblica, una dalla pagina inglese di Wikipedia, quattro da Press Association;
	paragrafo 5: tre frasi prese da American Press Agency e una da La Repubblica. 

Forse è un esempio un po’ esagerato ma ora si capisce almeno che cercare di analizzare le parti traduttive di testi formati da varie fonti è faticoso e molto poco appagante. Per quanto riguarda il metatesto (che può essere visto come un prodotto sia ricreativo che creativo), è discutibile se dovrebbe essere indicato come tale e non come un testo completamente nuovo, come sostiene Orengo: ‘‘...translated texts are dismembered, used as raw material and not viewed as target texts, since the journalist’s real goal is the production of a news story (i.e. a totally new text) and not the presentation of a target text in its own right.’’​[37]​

In ogni caso il lettore legge l’articolo come un testo autonomo che funziona bene nella cultura d’arrivo e nel quale tracce del tradurre normalmente non sono visibili. In questo senso è davvero uguale ad un articolo che tratta di un affare domestico e per il quale non ci sono voluti interventi traduttivi. Comunque, il più delle volte il lettore, non sapendo nulla delle fonti usate​[38]​, non è nemmeno in grado di ‘controllare’ la parte traduttiva del lavoro del giornalista e questo fatto gli toglie un po’ di pressione perché i suoi errori potenziali (capitolo precedente) sono forse invisibili. 





1.	La selezione: fortemente basata su ‘scelte a priori’ che riguardano la credibilità e l’autorità della fonte; 
2.	La riproduzione, la mancanza di tempo, la mancanza di altre informazioni, la qualità del prototesto e la credibilità generale della fonte sono ragioni principali per la riproduzione letterale di ad esempio un comunicato stampa. È una pratica molto diffusa in territori monolinguistici ma non fuori di essi e quindi non è molto rilevante per la presente tesi;
3.	Il riassunto: qui siamo a livello macrotestuale. Van Dijk suddivide il riassunto in tre  atti: la cancellazione, la generalizazzione e la costruzione (classificare varie vicende parziali come un solo macroevento). ‘‘In the multitude of possible source texts and the complexity of their information, summarization is the central process if effective news production and control, once primary selection has taken place. It is the main strategy for the reduction of information complexity.’’;
4.	Le trasformazioni locali: la cancellazione e l’aggiunta a livello microtestuale, la sostituzione (parole, frasi, paragrafi) e la permutazione (spostare brani in avanti e indietro a seconda dell’importanza dell’informazione e in conformità con il schema canonico di una notizia) a livello sia micro- che macro-testuale;
5.	Le (ri)formalazioni stilistiche e retoriche: fino a qui abbiamo parlato soprattutto di operazioni semantiche. A prescindere dai cambiamenti di selezione e rilevanza, sono i cambiamenti di stile (riformulazioni retoriche, eufemismi, esagerazioni, paragoni, metafori) il modo più effettivo di introdurre opinioni personali o istituzionali in una notizia. ‘‘At this point, there is no longer a direct transformation of source texts but, in fact, the production of another text.’’.​[43]​

Quanto è inutile cercare di ricostruire quali parti di un articolo sono state tradotte e quali no,  tanto è infruttuoso esaminare il grado di equivalenza della struttura di un articolo perché a livello macrotestuale manca sempre il ‘tertium comparationis’. In altre parole, con una molteplicità di fonti di varia natura che vengono tutte sottomesse alla pratica di transediting non c’è mai un invariante (applicabile ripetutamente) con il quale si può paragonare il metatesto con i vari prototesti al fine di determinare il grado di variazione. Invece, sarebbe più ricompensante vedere fino a che misura c’è equivalenza a livello contenutistico. Cioè paragonare ciò che è stato scritto nel metateso con ciò che è accaduto nel mondo reale. Un modo per farlo è paragonare una serie di metatesti, preferibilmente in lingue diverse. Se si legge più o meno la stessa notizia non solo su diverse fonti domestiche ma anche su fonti in inglese, spagnolo, tedesco e francese, allora si può essere sicuri che c’è un grado abbastanza alto di equivalenza contenutistica. 

Tornando alla transediting: alla base dei loro 12 criteri (capitolo 2.1.1) Galtung e Ruge ipotizzano tre eventualità, la seconda delle quali – la distorzione della notizia – è una delle conseguenze più importanti di questo fenomeno, come vedremo nel capitolo 2.3.3. Per essere completi, ecco le eventualità:

1. The more events satisfy the criteria mentioned, the more likely that they will be registered as news (selection). 
2. Once a news item has been selected what makes it newsworthy according to the factors will be accentuated (distortion).
3. Both the process of selection and the process of distortion will take place at all steps in the chain from event to reader (replication).​[44]​

Riassumendo tutto ciò che abbiamo visto finora, vorrei concludere questo capitolo con un’osservazione interessante. Le caratteristiche che definiscono la traduzione e la pubblicazione di notizie sembrano stabilirsi assai vicino a quelle di una forma particolare del tradurre, vale a dire, fare l’interprete:  










2.2.2 Le dicotomie in traduzione giornalistica e le strategie sul piano macrotestuale 
Una traduzione è un incarico con specificazioni; è importante sapere qual è il ruolo comunicativo che svolge. Si decide quali strategie si applicano (a tutto il testo oppure per ogni problema individuale) e di solito lo avviene secondo un numero di dicotomie (che possono sovrapporsi l’una all’altra):

	acculturare (puntare sulla cultura d’arrivo) contro alienare (puntare sulla cultura di partenza);
	accettabilità (puntare sul senso) contro adeguatezza (puntare sul significato letterale);
	un testo bello, scorrevole contro l’inaccuratezza dell’informazione;
	un testo meno bello, meno scorrevole contro l’accuratezza dell’informazione;
	un traduttore visibile (spiegazioni tra parentesi, in una nota, ecc.) contro un traduttore invisibile;
	ecc..

Riguardante la prima dicotomia Bassnett dice: ‘‘The highest form, it could be said, is neither acculturation nor foreignisation, but rather a process of total absorption, whereby the foreign text is reconstituted in another language in such a way that, ideally, there is perfect harmony of identity between the two.’’​[46]​ Trovare il bilancio perfetto tra il prototesto e il metatesto è un lavoro minuzioso, difficile e per lo più non veramente ottenibile perché l’incarico ben definito, le caratteristiche del testo di partenza o le convenzioni di scrittura appartenenti ad una cultura costringono il traduttore a percorrere una strada specifica. Nel giornalismo non c’è dubbio sul fatto che questa strada è quella dell’acculturazione, in conformità con il percorso che va dalla versione globale a quella locale della notizia. 

In effetti in molti casi l’alienazione è assolutamente la strategia sbagliata. La preservazione della retorica di un discorso arabo in una traduzione italiana sarebbe molto probabilmente completamente fuori luogo. Mantenere il linguaggio metaforico di una storia cinese sarebbe altrettanto inoppportuno. ‘‘Acculturation is essential in news reporting. There may be some basis for arguments against acculturated translation in the literary field, but in cases like the above, foreignisation is detrimental to understanding.’’​[47]​ Il compito del traduttore è quindi di ‘portare a casa’ un testo che ha origine altrove e di renderlo accettabile per i destinatari. Ho già affrontato il ‘grado necessario di differenziazione’ di Hönig e Kuβmaul, voglio qui menzionare una teoria molto simile, quella dello skopos di Katherina Reiss e Hans Vermeer che stabilisce che il metatesto viene prodotto in funzione del pubblico di destinazione che dovrebbe essere messo in grado di afferrare il senso originale del testo senza che si realizzi che sta leggendo una traduzione. Una traduzione che va perciò interpretata in modo coerente e che non suscita alcuna forma di ‘protesta’.​[48]​  























2.2.3 Le strategie (traduttive) extratestuali per rendere l’articolo più comprensibile
In questo breve capitolo metterò in evidenza alcune strategie extratestuali che aiutano a rendere un articolo più comprensibile. Sono strategie che vengono usate molto spesso anche per testi non tradotti, ma per gli articoli per i quali bisogna tradurre offrono delle buone soluzioni per evitare problemi traduttivi. In sostanza si tratta di elementi che accompagnano gli articoli (quelli veri e propri, non le notizie brevi e semplici) e che sono intese a facilitare la lettura stessa (il testo non dovrebbe mai essere così poco chiaro che il lettore viene costretto a rileggere brani che non capisce) mentre gli elementi attorno ad essa contestualizzano e chiarificano il suo contenuto. ‘‘The editors can offer a fluent translation that does not require effort from readers but extra-textual strategies are implemented [...] that try to restore the visibility of cultural diversity encapsulated in the original text.’’​[49]​ Le possibilità sono le seguenti:

	Inserire una foto: come abbiamo visto un’immagine vale più di mille parole;
	Inserire una colonna nella quale si spiegano informazioni generiche o realia (elementi extratestuali che sono legati ad una cultura specifica: date, feste, palazzi, istituzioni, persone – ecco, è potenzialmente una lista infinita), o per esempio la storia della persona intervistata;
	Inserire una mappa: è sempre utile vedere dove (in un palazzo, in una strada, in una città, in un paese o in un continente) è successo qualcosa; 
	Inserire un glossario nel caso in cui si deve per forza ritenere dei termini nella lingua originale – per esempio perché fanno in un modo o nell’altro parte della notizia stessa –, o perché sono presenti le parole di un gergo;   
	Inserire uno schema o una tabella per presentare dati in una maniera ordinata (così si può per esempio evitare che nel testo ci sono troppe informazioni numeriche o troppi dati specifici, il che intralcia la lettura facile);
	Inserire una cronologia di fatti;  
	Inserire delle note: però è una pratica inconsueta per testate non scientifiche. Come  nella letteratura è visto come una distrazione dalla storia perché si prega il lettore di fermarsi un attimo per concentrarsi sulle informazione posizionata altrove (un giornale che fa spesso ricorso all’uso di note è rimarchevolmente il quotidiano sportivo francese L’Équipe).






























2.3 Il ruolo del giornalista e le conseguenze delle sue traduzioni
2.3.1 La visibilità del giornalista/traduttore
Sfogliando qualsiasi giornale nazionale o navigando su qualsiasi sito di notizie, si vede che buona parte del contenuto è stata tradotta, ma sono pochi i lettori a pensarci troppo e probabilmente non se ne rendono nemmeno conto. A prescindere dalle strategie traduttive, la ragione principale dietro questa mancanza di coscienza è il fatto che raramente viene esplicitato che si ha a che fare con delle traduzioni​[50]​:  

Translation for news production is not always explicitly indicated. In particular, if a text is written by a journalist who quotes various foreign sources, these quotes are usually incorporated in the text in a coherent way without stating that they were originally made in another language. The addition of ‘said through a translator’, or ‘said through an interpreter’, is the exception rather than the rule in media texts.​[51]​

In pratica il risultato è che conosciamo la faccia del giornalista​[52]​ ma non quella del traduttore​[53]​ (due facce della stessa persona). Il giornalismo ha una forte influenza su come la gente percepisce il mondo (capitoli 2.3.2 e 2.3.3) e anche se la traduzione (o meglio la transediting) gioca un ruolo fondamentale in questo processo, viene tenuta nell’ombra, al contrario di cosa succede in altre discipline. Discipline che hanno ugualmente contribuito a modellare le nostre società ed ideologie ma nelle quali, col passare del tempo, il traduttore si è messo molto più in risalto:   

...as interest in and presumptions about linguistic fidelity and the communicative values of translation have given way to a deeper understanding of how translations work within cultural systems and how they are shaped by sociopolitical and historical frameworks, the role of translators as active figures in history, art, politics, ideology, and belief systems has become ever more manifest.​[54]​ 

In questo senso il giornalista-traduttore rimane dunque indietro e non c’è miglior modo per illustrare la mancanza di visibilità da parte del traduttore nel giornalismo che con un post preso dal blog dello studioso della letteratura e della scienza della traduzione B.J. Epstein che pone alcune domande che la stramaggioranza dei lettori di notizie non si chiedono mai ma che sono davvero rilevantissimi per la presente tesi: 

When reading newspaper articles about the recent elections in France, I kept noticing something interesting. Interviews with French citizens always quoted them in English. But I doubt these people all spoke English, so what I wonder is: why was there no mention of the fact that the interviews were (presumably) conducted in French and translated to English? The same is true of nearly all articles that cover ‘foreign’ events. Doesn’t this influence the reader’s understanding? Shouldn’t readers know which parts of an article were translated and what strategies and goals were used in the translation?

The NY Times had a short piece from the Public Editor about this awhile back, focusing on the use of interpreters in reporting from other countries, but I don’t think this is a matter that most readers think much about. Wouldn’t it be useful to have a second byline, or even a sentence at the end of the piece, saying who performed the interviews and in which language or who translated the texts that were mentioned and how the translator went about it? Not only would that increase the translator’s visibility, but it would also remind readers that not everyone speaks English and that it is worth thinking about how the people or documents – the items that make up the news, that is – quoted in the article were shaped by the culture and language that they come from.​[55]​

Non ritengo che il fatto che non viene menzionato in che lingua si intervista abbia una chiara influenza sulla comprensibilità del lettore di per sé, come si chiede Epstein. Se i lettori dovrebbero sapere quali parti di un articolo sono stati tradotti e quali sono le strategie usate oppure no, è una questione di opinioni. Però, si immagini quanto sarebbero diversi i giornali quando tutti i dettagli traduttivi vengono messi in evidenze. A mio avviso un tale sviluppo non è da aspettare mai perché:  

	per diffusori di notizie non c’è nessun obbligo per farlo (perché scomodarsi?); 
	non è neanche una pratica molto comune in altri domini della traduzione;
	sarebbe una distrazione dal contenuto;
	non aggiunge molto o niente al contenuto stesso;
	per cui non aggiunge valore al prodotto;
	spesso manca il tempo ma soprattutto lo spazio necessario per mettere in evidenza le scelte traduttive prese e quant’altro;
	e infine, a molti lettori non interessa nulla. 

Quest’ultimo punto è da non sottovalutare. Chi ha detto che il lettore vuole essere confrontato con informazioni del genere in primo luogo? Se fosse ciò che il consumatore richiedesse dal prodotto, ne avrebbe già fatto parte da tempo. Il lettore vuole leggere le notizie il più veloce possibile e non è disposto a fare grandi sforzi per procedere nei testi. Vuole essere lasciato in pace ed a mio parere è molto immaginabile che ritenga la possibilità di farsi un’idea del lavoro giornalistico nient’altro che un ostacolo alla sua routine di tenersi al corrente.​[56]​ 

Le ultime parole di questo capitolo sono dedicate alla visibilità del giornalista, o meglio: alla riconoscibilità del giornale come derivata degli atti di traduzione e che si manifesta diversamente secondo ogni medium individuale ma anche secondo gli usi correnti di paesi diversi: 










2.3.2 Il grado di soggettività delle scelte fatte e l’aspetto etico del mestiere giornalistico 
A rigor di termini nessuna scelta del giornalista/traduttore può essere bollato come cento per cento ‘neutrale’. Tutto è una questione di soggettività e interpretazione: decidere se un certo discorso ha abbastanza valore per essere tradotto ma anche decidere come si traducono frasi e parole. Quanto sono soggettive le scelte del traduttore nel campo giornalistico vorrei illustrare raccontando delle mie esperienze. Come detto nell’introduzione, lavoro per la rivista 360 Magazine (si veda il capitolo 3.1). Per ogni numero faccio tra l’altro alcune traduzioni di al massimo 150 parole di articoli provenienti da giornali e riviste internazionali (per chiarezza, qui ogni metatesto ha soltanto un prototesto). Di solito gli articoli sono molto più lunghi del numero massimo consentito di parole appena indicato. Quindi, devo tradurre riassumendo. Naturalmente non c’è un solo modo di riassumere un testo e non c’è neanche un solo modo di tradurre per cui il grado di soggettività delle scelte fatte è molto alto. Quello che ritengo io importante (per il lettore) è forse ritenuto di secondaria rilevanza da qualcun altro. Le scelte di ogni giornalista/traduttore sono poi influenzate (forse inconscientemente) da un modello di norme e valori:

Decisions to delete information are based on the evaluation that a detail may not be relevant in the understanding of the news text, that is, in the construction by the reader of the underlying model. In other words, all text transformations taking place in news production are essentially model based. And because such models were assumed to contain personal experiences and opinions, as well as instantiated general opinions or attitudes, it becomes clear how and why any transformation of source texts into news texts must involve subjective or group-based (professional as well as ideological) norms and values.​[58]​ 

Scrivendo gli articolini per 360 sono varie le domande su cui cerco di riflettere: quali sono le informazioni che lascio fuori dal testo e quali no? Traduco informazioni prese soltanto dai primi paragrafi (essendo in grado di già scrivere un testo coerente alla base di essi) o di tutti i paragrafi (il che rende più difficile lo scrivere di un intero convincente)? Lascio intatta una citazione cosicché si trasmette un’impressione completa di ciò che viene dichiarato, o vado ad accociarla e parafrasarla per risparmiare spazio? Traducendo un articolo parzialmente – spesso agganciando brani che si trovano in posizioni diverse nel testo, e tra i quali a volte non c’è nemmeno un rapporto diretto – si estraggono informazioni dal contesto originale e se le uniscono in un’altra maniera, per cui si crea un contesto (completamente) nuovo. In casi del genere penso che valga la regola empirica: meno sono le parole disponibili per la traduzione, più soggettive – e, provatamente, più infedeli al testo di partenza sia dal punto di vista linguistico che contenutistico – sono le decisioni che si prendono. Si legge le seguenti traduzioni in italiano della frase in inglese per capire questo principio:

	This morning in London, English Prime Minister David Cameron has met up with his Australian counterpart Julia Gillard who is on a five-day visit in Europe. Key issue on the agenda is the objective to intensify the economic en military ties between the two Commonwealth nations. 
1.	Questa mattina a Londra il primo ministro inglese David Cameron ha incontrato il suo omologo australiano Julia Gillard che fa una visita in Europa di cinque giorni. L’argomento principale all’ordine del giorno è l’obiettivo di intensificare il legame economico e militare tra i due paesi del Commonwealth. 
2.	A Londra il primo ministro inglese David Cameron ha incontrato il suo omologo australiano Julia Gillard per discutere l'intensificazione del legame economico e militare tra i due paesi. 
3.	David Cameron ha incontrato Julia Gillard per intensificare i legami tra Inghilterra e Australia. 

Dopo aver consegnato gli articolini a volte succede che la redazione decide di cambiarli un po’ per qualche motivo, e in tali casi il prototesto non viene sempre consultato. Il mio è soltanto un esempio della soggettività del giornalista/traduttore che, secondo le circonstanze, si manifesta sempre in modi differenti e in misure diverse. La cosa importante è che questa soggettività rimanga entro certi limiti di accettabilità. Ora siamo arrivati all’aspetto etico del mestiere giornalistico. L’etica si riferisce ad un sistema di valori che guidano e aiutano a determinare la correttezza e la scorrettezza delle nostre azioni. Perciò, secondo Ben van Wyke, l’etica nella traduzione si occupa di ciò che moralmente è considerato la maniera corretta di riscrivere un testo in un’altra lingua:

Although every conception of translation implies a certain notion of ethical duties of translators, for much of the history of translation discourse, the word ‘ethics’ is absent because a certain ethical position for translators has generally been taken for granted. Since translation has been understood as a task in which one strives to reproduce the original as closely as possible, ethical behavior has been simply posited as fidelity towards the original and its author.​[59]​ 

Da questo punto di vista giornalisti sono poco etici come abbiamo visto nei capitoli precedenti e come vedremo di nuovo tra poco. Però, sottolinea Van Wyke, le conseguenze dell’etica nella traduzione non sono ben definite: ‘‘Although there has been great consensus regarding the general ethical duty of translators, there has certainly been great disagreement regarding exactly what it is in the text that one should be faithful to.’’​[60]​ 

Lo studio del bene e del male in relazione al giornalismo può essere affrontato da molto punti di vista (la privacy, i modi di ottenere informazioni, la calunnia, ecc.) ma mi limiterò ad illuminare quegli aspetti che sono direttamente associati alla traduzione. Leggendo la Dichiarazione dei Principi sul Comportamento dei Giornalisti​[61]​ della Federazione Internazionale dei Giornalisti (IFJ) ​[62]​ – un testo sacro per ogni giornalista – diventa subito chiaro che indirettamente c’entra anche la traduzione: ‘‘This international Declaration is proclaimed as a standard of professional conduct for journalists engaged in gathering, transmitting, disseminating and commenting on news and information in describing events.’’​[63]​ La prima regola recita così: ‘‘Respect for truth and for the right of the public to truth is the first duty of the journalist’’​[64]​. Nell’ottava regola la ‘‘malicious misinterpretation’’, cioè l’interpretazione errata maligna e premeditato, è elencato come uno dei ‘‘grave professional offences.’’​[65]​ Varie dichiarazioni sul comportamento del traduttore contengono regole molto simili. 

‘Verità’ e ‘fedeltà’ sono quindi parole chiavi in tutte e due le discipline, ma laddove nel giornalismo conta la fedeltà verso gli avvenimenti nel mondo reale e palpabile, conta nella traduzione (tradizionale) la fedeltà verso il prototesto e l’autore. Pare dunque che si tratti di un conflitto di interessi – l’esito del quale si tornerà sempre a vantaggio della fedeltà alla realtà dei fatti. Per questo, il contenuto di un articolo può essere attendibile mentre le traduzioni necessarie per scriverlo possono non essere fedeli al prototesto/ai prototesti. Il giornalista è ritenuto etico finché dia una riproduzione fedele delle informazioni da lui raccolte perché questo è lo scopo del suo mestiere. Se così facendo dà anche una riproduzione fedele dei prototesti è (molto) meno importante perché la traduzione è soltanto un mezzo per raggiungere lo scopo. 

Infine, è importante sottolineare che non esiste mai un’unica riproduzione dei fatti: ogni medium presenta la sua versione della verità e ogni verità attrae altri gruppi di lettori che comunque leggono soltanto i giornali e i siti web di cui si fidano e con cui si sentono a loro agio:



































2.3.3 ‘Media framing’ e il giornalista/traduttore come ‘gatekeeper’ 
Bassnett sostiene che traduzioni siano continuazioni di testi attraverso tempo e spazio​[67]​, a mio avviso questo vale altrettanto per notizie provenienti dall’estero. Sia nel giornalismo che nella traduzione si attraversano confini linguistici, geografici e politici, il che, in un certo senso, permette a popoli diversi di incontrarsi e di stabilire rapporti. ‘‘Translation does not merely reproduce ideas and information, but plays an active part in creating culture and civilization.’’​[68]​

Traduzioni fatte in ambito giornalistico raggiungono un gran numero di persone (certamente un numero più grande rispetto a traduzioni letterarie​[69]​) e notizie hanno un’influenza ragguardevole sulle opinioni dei lettori che, di conseguenza, vengono ‘inquadrati’ in un contesto particolare. Si tratta del fenomeno del ‘media framing’, cioè il processo di influenza selettiva da parte dei mass media sulla percezione del mondo in tutti i suoi aspetti. Questa framing esce già allo scoperto quando si esamina a che cosa, o più specificamente, a quali paesi, redazioni prestano la loro attenzione. Uno studio di Van Doorslaer ha messo in evidenza che redazioni in Belgio che si basano soprattutto su notizie stampa provenienti dall’Associated Press scrivono di più sugli Stati Uniti, mentre quelle che usano per lo più notizie stampa provenienti dall’Agence France-Presse si concentrano molto di più sulla Francia. 

Though world news agencies may present themselves as ‘global’ nowadays, they obviously do not deny their roots. News agencies inevitably include norms linked to their national origins and this in fact is reflected in their selection and de-selection principles as well as in their framing approach.​[70]​ 






Ciò che il lettore medio nell’Occidente sa del Caucaso (che probabilmente non è tanto) dipende molto da ciò che viene scritto su quella regione nell’unico giornale​[72]​ che legge. Supponiamo che un corrispondente (per i corrispondenti all’estero si veda il capitolo 5) nel Caucaso scriva un articolo sulle tensioni crescenti tra gruppi etnici. Applichiamo questo esempio alla catena della comunicazione di notizie e vediamo i quattro momenti in cui la notizia si allontana sempre di più dal suo significato originale. Non è un’accusa né al giornalista/traduttore né al lettore, è semplicemente la descrizione di un processo inevitabile:

Tensioni crescenti tra gruppi etnici nel Caucaso → (1) La percezione degli avvenimenti da parte del correspondente (le informazioni di cui è venuto a conoscienza) → (2) La selezione e la distorzione delle informazioni da lui raccolte e tutti gli atti della transediting (in sostanza la ricostruzione di una realtà costruita) → L’immagine mediale, cioè l’articolo/il prodotto → (3) La percezione personale dell’immagine mediale da parte del lettore → (4) Ciò che la notizia racconta viene incorporato in ciò che il lettore sapeva già sul tema, in particolare alcuni dettagli che lo colpiscono (selezione e distorzione) → L’immagine ‘aggiornata’ che il lettore ha del Caucaso. 

Senza ulteriori approfondimenti sul Caucaso (altri articoli, libri, documentari, ecc.) l’immagine del lettore è fortemente parziale e viene inoltre influenzata da alcuni fattori tipici onnipresenti che hanno un impatto sul media framing: gli stereotipi, gli immagini (mentali) nazionali e culturali, le convinzioni ideologiche e a volte i pregiudizi.​[73]​ Questi fattori si manifestano dovunque in modi diversi. Laddove nel Occidente si è abituato a parlare di ‘terroristi’, nel Medio-Oriente invece si parla forse di ‘difensori della libertà’ o di ‘martiri’. Se il lettore viene sempre confrontato con le stesse denominazioni non può fare a meno di credere che siano davvero ‘terroristi’, oppure ‘martiri’, dipendente da dove ci si trova. Questo mi sembra un ottimo esempio del principio della framing che da una parte è un fenomeno che si svolge più o meno inconscientemente (il giornalista usa la parola ‘terrorista’ perché si è abituato, perché tutti i suoi colleghi lo fanno altrettanto) e dall’altra è una pratica che viene applicata consapevolmente e con obiettivi precisi, non solo dai mass media, anche da stati e dal mondo delle imprese: “Governments and mass media normally use (extracts from) translations which fit their own institutional ideology.’’​[74]​ Per fortuna ci sono lettori attenti e critici che sono consapevoli del fatto che i discorsi di notizie possono essere molto diversi. Per illustrarlo, ecco due reazioni rivolte alla BBC World Service che diffonde notizie in 27 lingue: 

How come your news in ARABIC are completely different from it in the other languages…!! I read it in Arabic and it’s OK, but when I read it in Bulgarian it is different (the Arabs are the terrorist).​[75]​
	
You have bored us with the expressions such as Unbiased, Subjective … etc. etc. I find this not to be true. What exactly do you mean by Excessive Force in Palestine? … Why do you refer to Chechnya fighters as rebels when everyone in the Muslim world refers to them as Mujahideen?​[76]​

Analizzando il media framing, si deve, a prescindere dalle realtà costruite, anche tenere conto di ciò che Sándor G.J. Hervey e Ian Higgins chiamano ‘translation loss’, cioè il trasferimento di significato che coinvolge la perdita inevitabile di peculiarità culturali presenti nel prototesto (nei prototesti) ma assenti nel metatesto: ‘‘An important corollary of this concept of translation loss is that it embraces any failure to replicate a source text exactly, whether this involves losing features in the target text or adding them.’’ ​[77]​ Questo è dovuto al fatto che il background, la conoscenza condivisa, le assunzioni culturali e le reazioni appresi dalle persone della lingua d’arrivo sono inevitabilmente legati alla loro cultura. L’effetto che fa il prototesto sui suoi lettori non sarà mai totalmente replicato da un effetto sulla genta di una cultura diversa. ‘‘Even a small cultural distance between the source text audience and the target text audience is bound to produce a fundamental dissimilarity between the effects of the source text and those of the target text’’, scrive Stella Sorby, ‘‘– such effects can at best be similar in a global and limited sense; they can never be ‘the same’.’’​[78]​ Hervey e Higgins propongono che il traduttore, cercando di redurre la perdità traduttiva, debba cercare di minimizzare la differenza invece di cercare di massimizzare l’identicità. Però, non è molto probabile che il giornalista/traduttore si (pre)occupi di una soluzione talmente sottile.  

I vari componenti della traduzione fanno sì che il lavoro del traduttore abbia un grande significato anche oltre il piano testuale: ‘‘...language, culture, and the relationships between different peoples, different identities, and even different points in times and space make that the role of translators is that of ‘intercultural mediators’.’’​[79]​ Il ruolo del mediatore culturale può a volte dare al traduttore uno status autorevole: ‘‘Translators often are the only real experts from the linguistic and cultural point of view who are able to appreciate the original text fully; when proofreading, editors tend to trust the translators’ choices.’’​[80]​ Laddove traduttori operano come mediatori culturali, una descrizione simile per il giornalista sarebbe quella del ‘gatekeeper’. Il giornalista/traduttore – in particolare il correspondente all’estero – decide cosa si traduce (fare il gatekeeper) e come si fa (fare da mediatore). 

L’idea metaforica del gatekeeping venne introdotta dal psicologo Kurt Lewin nel 1947. Un paio d’anni dopo fu David Manning White ad introdurla nelle scienze delle comunicazione. Il termine ‘gatekeeping’ può essere definito come un processo di controllo di flussi di informazioni in e attraverso canali di comunicazione. Sono ‘portinai’ (gatekeepers) a decidere quali messaggi e quali informazioni possono attraversare una porta particolare. Per il giornalismo una definizione più specifica recita: ‘‘In its simplest conceptualization within mass communication, gatekeeping is the process by which the vast array of potential news messages are winnowed, shaped, and prodded into those few that are actually transmitted by the news media.’’​[81]​ Nella sua teoria, Lewin fece una differenza tra forze positive e negative che costringono o facilitano i flussi attraverso i vari canali. Il suo però, non era uno studio linguistico, invece era inteso a spiegare come cambiamenti sociali possono occorrere alla base di variazioni del consumo di cibo. Ma nel giornalismo i fattori di Galtung e Ruge e McGregor potrebbero fungere molto bene per indicare quali sono le forze che vengono costrette e facilitate nel processo di gatekeeping. Il gatekeeping va mano nella mano non solo con il media framing, ma anche con la localizzazione e la transediting. Sono tutte teorie fortemente interconnesse.  
























3. Tradurre (tratti di) articoli integralmente

3.1 Tradurre (tratti di) articoli integralmente 
Fino a qui ho trattato soprattutto i tratti che appartengono a tradurre notizie generali, in questo capitolo presterò attenzione alla seconda forma di tradurre da me distinta: tradurre articoli integralmente. Quotidiani da paesi diversi hanno contratti per la vendita e l’acquisto di articoli. Di solito sono giornali non molto conosciuti e/o letti internazionalmente a comprare articoli da quotidiani e riviste che godono di grande notorietà anche al di fuori dei confini dei loro paesi (tipo The New York Times, The Economist, Der Spiegel). Poi ci sono pubblicazioni giornalistiche che consistono totalmente di (estratti di) articoli tradotti e che per questa ragione costituiscono l’oggetto perfetto per una ricerca di traduzione. Mi riferisco in particolare ai periodici settimanali Courrier International​[83]​ (lingua francese) e Internazionale​[84]​ (italiano) che tutte e due presentano i migliori e i più notevoli articoli della stampa mondiale. Fondato nel 1988 a Parigi, Courrier International traduce e pubblica estratti di articoli da oltre 900 riviste e giornali mondiali e può contare su circa 205.000 lettori. Dal 2005 ha anche una versione in portoghese (Correio Internacional​[85]​) ed una in giapponese (Courrier Japon​[86]​). Nel 2011 è nata la bisettimanale olandese 360 Magazine​[87]​ che è altrettanto legata alla casa madre Courrier e che ne adotta una gran parte del suo contenuto​[88]​.
Internazionale (più o meno 105.000 lettori) è nato a Roma nel 1993 e traduce articoli dall’inglese, spagnolo, francese, tedesco e portogese. 

As a consequence, newspapers published in other languages are excluded. Internazionale does not aim to present a press review of newspapers from all over the world (which is what some readers might expect from the magazine). The five languages mentioned above already allow a reasonable coverage of most aspects of current international news, also because the linguistic limitation is not paired by a
limitation in selecting the sources.​[89]​

Quest’ultimo dato significa che Internazionale pubblica comunque su temi e avvenimenti di tutto il mondo. Ciò che rende queste riviste diverse da altri periodici è il dato che i loro articoli sono stati scritti da giornalisti dall’estero, cioè, le rivoluzioni arabe vengono descritte da giornalisti arabi, le elezioni in Argentina vengono anticipate dalla stampa argentina e il boom economico in Cina è visto con occhi cinesi. Le riviste hanno proprio il diritto di ostentare il loro slogan ‘Il meglio dei giornali di tutto il mondo’​[90]​ perché sono piene di articoli di ottima qualità che di fatto non apparirebbero mai sui giornali domestici. Però, da un punto di vista traduttivo ci imbattiamo nel paradosso: anche se gli articoli sono intese a fornire al lettore una visione del mondo ‘diversa’, ‘alternativa’, ‘inusuale’, il modo in cui si cerca di raggiungere questo obiettivo è traducendoli tramite strategie di localizzazione e acculturarazione.   







Seguono ora alcuni tratti tipici degli articoli nelle riviste menzionate:

	I titoli​[92]​ e le introduzioni agli articoli non sono mai traduzioni. Le introduzioni sono ancora più generalizzate di quanto erano già e contengono spesso un accenno esplicito alla fonte o al giornalista. Ecco due esempi qualiasi ma molto tipici presi dall’Internazionale: ‘‘Il Huang He è considerato la culla della civiltà cinese. Un reportage di Zhang Kechun dalle rive di uno dei corsi d’acqua più lunghi del mondo.’’​[93]​
     
L’ex premier ucraina è in carcere da mesi per abuso d’ufficio. Ma a poche settimane dall’inizio degli Europei di calcio la sua detenzione ha innescato una crisi diplomatica tra Kiev e diversi paesi d’Europa. Un’inchiesta della Zeit sulla leader che divide gli ucraini: spietata oligarca o eroina democratica?​[94]​ 

	Per motivi di diritti d’autore, per motivi estetici o per motivi di spazio molto spesso le immagini che accompagnano l’articolo originale non vengono trasferite insieme al articolo stesso. In un tal caso sia l’immagine sia l’articolo viene estratto dal contesto da essi creato. Talvolta si decide di introdurre un’altra immagine creando così un nuovo rapporto tra l’articolo e l’illustrazione. Avendo già visto quanto è importante la visualizzazione di notizie (si ricordi il detto ‘un’immagine vale più di mille parole’, capitolo 2.1.1), anche in termini di media framing, cambiamenti del genere non sono da sottovalutare e possono senz’altro essere considerati come interventi traduttivi  (cancellazione, sostituzione). Si immagini quanto è diverso l’effetto che fa un articolo quando c’è una foto di un protesto violento di un’organizzazione dei lavoratori invece di una semplice foto di un leader del sindacato. 

	Gli articoli non sono mai provvisti di una data. Spesso si decide di tradurre articoli che risalgono a qualche settimana o mese fa. A differenza di notizie generali, articoli di approfondimento sono meno condizionati dal passare di tempo ma se il lettore vedesse che un articolo è stato scritto settimane fa, sarebbe molto meno propenso a leggerlo ed è più probabibile che pensi – ingiustamente – che sia un testo non più relevante.​[95]​  




























3.2 Intervista a Pieter van de Blink
Questo capitolo consiste di un’intervista​[97]​ che ho fatto al redattore finale di 360 Magazine, Pieter van den Blink, e che è intesa a dare un quadro di come lavorano i loro traduttori e di cosa succede con le traduzioni in redazione.  

Date ai traduttori istruzioni o lasciate decidere loro come traducono gli articoli?  
‘‘Lavoriamo con traduttori dal campo letterario e la maggior parte di loro ha tradotto romanzi e libri non fiction per case editrici rinomate. Abbamo dato ai nostri traduttori un’istruzione generale: il contenuto del testo di partenza è sacro, la sua forma non lo è. Le traduzioni devono rimanere il più vicino possibile ai prototesti e se ne devono allontanare tanto quanto è necessario – non per quanto il contenuto, ma verso la lingua d’arrivo in termini della sintassi e della terminologia.’’ 

Ci sono anche istruzioni specifiche per ogni articolo individuale? 
‘‘Tranne eccezioni, non ci sono istruzioni specifiche per ogni articolo individuale. Ogni tanto c’è una concertazione con il traduttore dopo che ha letto il prototesto e sta per cominciare a tradurre. Per ogni traduzione i traduttori indicano dove è necessario prendere una decisione. Tra la comprensibilità del lettore e i tratti tipici della cultura di partenza talvolta c’è infatti un divario. A volte basta un chiarimento tra parentesi, talvolta cancelliamo qualcosa e spesso decidiamo di semplicemente far parlare qualche ‘tratto tipico’ da sé.’’ 

Quanto tempo ha a dispozione un traduttore per tradurre un articolo?
‘‘I traduttori hanno a disposizione almeno ventiquattro ore per mille parole. Appena abbiamo selezionato un testo, lo mandiamo al traduttore per concedergli il più tempo possibile. Spesso agiamo di comune accordo.’’  

Cosa succede quando un traduttore ha consegnato il suo lavoro?  




Quali sono le modifiche che fate alle traduzioni? C’entra anche la transediting?
‘‘La transediting possiede una connotazione peggiorativa. Da un punto di vista tecnico qua e là sfrondiamo il testo per renderlo congruo allo spazio disponibile. Riformuliamo frasi, cancelliamo qualcosina (a prescindere dallo sfrondare), applichiamo il titolo, l’introduzione, i sottotitoli e gli streamer​[98]​ e se necessario modifichiamo la collocazione dei paragrafi. Teniamo sempre conto del articolo originale, come detto: il contenuto del testo è sacro. A volte decidiamo che un certo elemento nel testo abbia bisogno di chiarificazioni in una colonna speciale o in un post scriptum. La nostra libertà di scelta si ferma laddova l’autenticità del prototesto è in ballo. All’interno della nostra libertà di scelta puntiamo sulla cultura d’arrivo partendo dalla convinzione che il lettore smetta di leggere appena quando non ci si capisce più niente. Nel caso in cui riteniamo la traduzione non abbastanza chiara, la rimandiamo al traduttore e perlopiù lo facciamo in combinazione con una concertazione telefonica dettagliata.’’ 

Ritiene che sia applicabile il principio del prodotto-consumatore per 360?























4. Tradurre libri di giornalismo di qualità

4.1 Il libro continua dove l’articolo finisce
In questo capitolo entro in una ‘strada laterale’ e sposto l’attenzione verso ciò che nell’essenza è una forma derivata del giornalismo come lo conosciamo sui giornali. Mi riferisco a libri di giornalismo di qualità, e la traduzione di essi. Se si prende spunto dalla divisione fiction contro non fiction, allora il giornalismo di qualità rientra senza dubbio nella seconda categoria. Inanzitutto è importante stabilire cosa è esattamente il giornalismo di qualità. John Merrill & Harold Fisher descrivono un giornale di qualità come ‘‘a courageous, independent, news-views-oriented journal, published in an open society.’’​[99]​ Indipendente dalle differenze tra ‘‘elite newspapers’’ in paesi diversi, ognuno dei quali è ‘‘serious, concerned, intelligent, and articulate.’’​[100]​ I due studiosi distinguono cinque categorie assai ampie per indicare la qualità di una gazzetta:  

1.	Independence; financial stability; integrity; social concern; good writing and editing.
2.	Strong opinion and interpretive emphasis; world consciousness; non-sensationalism in articles and makeup.
3.	Emphasis on politics, international relations, economics, social welfare, cultural endeavours, education, and science.
4.	Concern with getting, developing, and keeping a large, intelligent, well-educated, articulate, and technically proficient staff.
5.	Determination to serve and help expand a well-educated, intellectual readership at home and abroad; desire to appeal to, and influence, opinion leaders everywhere.​[101]​

La qualità di un quotidiano esce allo scoperto in primo luogo negli articoli di approfondimento e nei quelli caratterizzati da giornalismo investigativo. A livello del contenuto il giornalismo di qualità/investigativo deve compiacere a requisiti specifici. Per esempio situare avvenimenti in un quadro storico-politico, cercare spiegazioni di problemi radicati, analizzare i dossier e i rapporti e scovare le persone coinvolte in un caso di corruzione. Incarichi del genere richiedono più dal giornalista rispetto a qualche telefonata per verificare i fatti. Anzi, qualche volta ci vogliono anni di ricerca. E a dire il vero, il libro e non il giornale è il medium più adatto per questa forma di slow journalism, un segmento del non fiction che diventa sempre più populare. Ho l’idea che il numero di giornalisti che hanno al loro attivo uno o più libri sia aumentato considerevolmente negli ultimi dieci, quindici anni. A proposito, è significativo che come post scriptum di un articolo il giornalista venga spesso indicato come lo scrittore del libro ‘....’ come se si avvertisse il lettore del fatto che il giornalismo di qualità continua laddove l’articolo nel quotidiano finisce. Anche se naturalmente un libro appartenente al genere del giornalismo letterario​[102]​ dovrebbe essere più di una raccolta di articoli isolati. Però, va detto che non ogni giornalista riesce a pubblicare un libro. ‘‘Il buono giornalismo di qualità è un genere popolare a cui tanti giornalisti aspirano, ma sono pochi ad avere successo’’​[103]​, dice il giornalista olandese Paul Brill.   












4.2 Le caratteristiche (traduttive) di questo genere letterario della non fiction 
Ora tocco brevemente le caratteristiche di questo genere letterario della non fiction. Anche se si tratta di una forma di giornalismo, tradurre libri del genere è molto diverso dalla transediting così tipico della redazione giornalistica. Sostanzialmente abbiamo a che fare con la traduzione ‘tradizionale’. Ecco le tante differenze e le poche sommiglianze:
 
	Sia il giornale che il libro è un prodotto che deve essere comprato il più possibile.
	La misura in cui la strategia di localizzazione è applicabile dipende dal tema del libro, è più utile trarre spunto della dicotomia tra l’acculturazione e l’alienazione. Direi che nel complesso la prima strategia prevale ma rispetto alla notizia sul giornale c’è molto più spazio per l’alienazione.     
	Similmente, il grado necessario di differenziazione di Hönig e Kusmaul e la teoria dello skopos di Vermeer e Reis sono applicabili ma non sono ‘sacri’ come nel giornalismo vero e proprio;    
	C’è un solo prototesto; 
	C’è una sola forma di traduzione coinvolta: quella interlinguistica;
	La transediting non c’entra quasi niente: il protesto viene tradotto linearmente senza che si cancellino, si aggiungano o si modifichino in altri modi le informazioni;
	Tra il prototesto e il metatesto non c’è solo equivalenza contenutistica ma anche  linguistica;
	Visto che si tratta di una traduzione integrale, a livello contenutistico il grado di soggettività del traduttore è considerevolmente più basso; 
	Il giornalista/traduttore come un’unica persona non c’è. In questo caso un giornalista scrive il libro mentre un traduttore professionale lo traduce. 
	Il traduttore è visibile nella misura in cui il suo nome è stampato sulla copertina del libro. Se è anche visibile la mano del traduttore nel testo stesso è un’altra questione: dipende dalle esigenze della casa editrice (è consentito inserire un glossario? Sono consentite le note? Ecc.) e dalla difficoltà del tema. Probabilmente il traduttore è un (po’) più visibile rispetto al giornalista/traduttore;
	Non c’è un limite massimo di parole; 
	Il grado di framing è (molto) più basso perché con un libro si è in grado di dare un’immagine più estesa, plurilaterale, equilibrata e profonda di un tema;    
	Il tempo stringe anche per i traduttori di libri ma quelli lavorano raramente sotto le pressioni temporali (a volte pazzesche) dei giornalisti; 
	Per cui la probabilità di fare errori è più bassa;   
	Come un articolo sul giornale, un libro di non fiction può contenere elementi extra-testuali che fungono da sostegno per il traduttore.








5.1 Il lavoro del corrispondente all’estero: scrivere articoli traducendo
La ricerca pratica della mia tesi si concentra sui corrispondenti all’estero. In qualsiasi modo lo si guardi, è un lavoro che consiste inevitabilmente nel trasmettere le informazioni di una lingua e cultura in un’altra lingua e cultura. Questo è già una definizione assai precisa del termine ‘tradurre’. Ho deciso di intervistare corrispondenti olandesi all’estero per ottenere un quadro abbastanza completo della parte traduttiva del loro lavoro, un tema che è stato ricercato poco​[105]​. Il compito di un corrispondente si differenzia considerevolmente da quello del giornalista/traduttore (quello che si trova in redazione) discusso finora. Lucas Waagmeester, corrispondente per l’emittente radiotelevisiva olandese NOS in India, Pakistan e Afghanistan racconta in un video: ‘‘La maniera in cui consideriamo il ruolo del corrispondente è cambiata un po’ negli ultimi anni. Nel passato il corrispondente rimaneva per lungo tempo in un paese o in una regione di cui diventava veramente un esperto. Oggi però, è più un narratore di storie, un autore di reportage che inoltre cambia posto ogni paio d’anni cosicché possa gettare uno sguardo fresco sulla realtà con cui è confrontato.’’​[106]​









5.2 I corrispondenti olandesi all’estero intervistati 
Ho chiesto a quasi 30 corrispondenti di compilare un questionario formato da circa 25 domande che – come le risposte dei corrispondenti – erano formulate in olandese, quindi per la presente tesi le ho dovute tradurre in italiano. 18 giornalisti erano disponibili a partecipare alla ricerca. Con alcuni di loro ho avuto anche uno scambio di e-mail o fatto una telefonata tramite Skype. Tutti gli intervistati hanno la NOS e/o i quotidiani NRC Handelsblad​[108]​ e de Volkskrant​[109]​ come committenti. Ho scelto questi media per varie ragioni. Inanzitutto perché generalmente sono considerati media di qualità, poi volevo mandare il questionario preferibilmente a quei giornalisti di cui conosco i contributi scritti. Non ero contrario ad intervistare giornalisti di altri media​[110]​, anzi, all’inizio avevo provato di contattare alcuni corrispondenti di altri giornali ma questo è risultato più difficile perché, non leggendo altri giornali olandesi su base regolare, non avevo nessun’idea di chi è corrispondente in quale paese o regione, il che non viene neanche indicato nei colofoni. Va detto però che molti dei corrispondenti intervistati lavorano allo stesso tempo anche (free lance) per vari altri media​[111]​. Inoltre, raccogliendo i questionari presto mi diveniva chiaro che il medium non abbia nessuna influenza sulle risposte dei corrispondenti. Giornalisti dello stesso giornale potevano dare risposte completamente differenti alla stessa domanda. In effetti, le domande riguardano più i corrispondenti stessi che i loro datori di lavoro.  

Gli intervistati hanno i loro domicili in 16 paesi diversi ma il numero di paesi in cui lavorano è più alto. Laddove alcuni di essi rimangono in un paese (monolinguistico) solo, altri   
fanno viaggi attraverso un mezzo continente imbattendosi in centinaia di lingue (tribali) diverse. 


Ecco l’elenco dei corrispondenti che ho intervistato per cognome in ordine alfabetico: 
Corrispondente	Medium (principale)	1. Paese di  domicilio 2. Paesi in cui lavora 	Lingua/e di partenza (a volte conoscuita/e dal giornalista, a volte no)	Lingua/e intermedia/etramite un interprete
Rolf Bos	de Volkskrant	1. Israele2. Israele, territori palestinesi, Egitto, Giordania 	Arabo, ebraico, yiddish	Inglese, francese 
Kjeld Duits	NRC Handelsblad e NOS	1. Giappone2. Giappone, (Taiwan, India, Sri Lanka, Tailandia Indonesia, Pakistan, Cina)	Giapponese, inglese	Inglese 
Arie Elshout	de Volkskrant	1. Stati Uniti2. Stati Uniti	Inglese	
Toon Beemsterboer	NRC Handelsblad	1. Nigeria 2. Africa dell’ovest 	Inglese, francese, portoghese, afrikaans e centinaia di lingue africane	Inglese
Oscar Garschagen	NRC Handelsblad	1. Cina2. Cina	Cinese	Inglese
Patrick IJzendoorn	de Volkskrant	1. Inghilterra2. Inghilterra 	Inglese	
Marloes de Koning	NRC Handelsblad	1. Serbia2. Europa del sud-est	Serbo-croato, ungherese, romeno, bulgaro, albanese, greco, sloveno, macedone.	Inglese
Ariejan Korteweg	de Volkskrant	1. Francia2. Francia 	Francese 	
Michel Krielaars	NRC Handelsblad	1. Russia2. Russia	Russo 	
Frank Kuin	NRC Handelsblad	1. Canada
2. Canada	Inglese, francese, (lingue indigene) 	Inglese
Koert Lindijer	NRC Handelsblad e NOS	1. Kenia2. Africa dell’est 	Inglese, swahili, lingue indigene	Inglese
Wouter Meijer	NOS	1. Germania 2. Germania, (Polonia, Cechia, Slovacchia, Austria, Svizzera)	Tedesco, (polacco, ceco, slovacco)	Tedesco, inglese
Bas Mesters	NRC Handelsblad e NOS	1. Italia2. Italia	Italiano	
Leonie van Nierop	NRC Handelsblad	1. Israele2. Israele, territori palestinesi 	Arabo, ebraico, yiddish	Inglese 
Robert Portier	NOS	1. Australia 
2. Australia, Nuova Zelanda, Pacifico 	Inglese	
Peter Vermaas	NRC Handelsblad	1. Sudafrica2. Sudafrica, Namibia, Botswana, Angola, Zimbabwe, Monzambique, Swaziland, Lesotho, Zambia, Malawi, Madagascar, Mauritius,  Repubblica Democratica del Congo  	Inglese, francese, afrikaans, portoghese, (zulu, tsonga, xhosa, shona, circa 60 lingue indigene) 	Inglese, francese, afrikaans
Andrea Vreede	NOS	1. Italia2. Italia	Italiano	
Merijn de Waal	NRC Handelsblad	1.Spagna 





















5.3 Le conclusioni delle interviste
Avevo disegnato il questionario in modo tale che i corrispondenti – occupati come sono – non avrebbero dovuto dare risposte lunghe. Anzi, il più delle volte potevano rispondere con un semplice ‘sì’ o ‘no’ anche se avevo stressato che apprezzassi spiegazioni ed esempi. Alcuni hanno dato delle risposte brevi, altri al contrario hanno raccontato apertamente delle loro visioni ed esperienze. Le interviste stesse​[112]​ si trovano nell’allegato e valgono davvero la pena essere lette. Seguono ora le conclusioni di ogni domanda del questionario: 

	Otto corrispondenti (meno della metà degli intervistati) hanno seguito una formazione al giornalismo. Il resto è diventato giornalista partendo da un altro studio (due di loro non hanno fatto nessuna istruzione superiore), il che non è inconsueto per corrispondenti all’estero. Spesso caporedattori attribuiscono un valore uguale ad uno studio in storia o ad uno studio di lingua in confronto ad una formazione al giornalismo. 

	Sei corrispondenti hanno fatto studi nei quali si è prestata attenzione alle lingue dei paesi nei quali sono stati mandati come corrispondenti. Si tenga a mente (anche per la conclusione seguente) che durante i loro studi molti degli intervistati non sapevano che un giorno sarebbero diventati corrispondenti all’estero. 

	Quattro corrispondenti hanno fatto studi nei quali si è prestata attenzione alle culture e le storie dei paesi nei quali sono stati mandati come corrispondenti. 

	Quattro corrispondenti hanno fatto studi nei quali si è prestata attenzione alla traduzione. Per Vreede è un dato ovvio considerato il suo esame di interprete. Durante il suo studio, Krielaars ha seguito alcuni corsi di cultura e lingua russa (materie facoltative) che per Meijer costituivano lo studio principale. Tutti e due hanno avuto insegnamenti di traduzione. Kuin è l’unico corrispondente che ha seguito una formazione al giornalismo (a Londra, non in Olanda) nella quale la traduzione giocava un ruolo, anche se di secondaria importanza. In effetti, in generale sono pochi i giornalisti ad aver avuto insegnamenti in traduzione. Lanciando un’occhiata ai programmi educativi di scuole di giornalismo in Olanda si nota che il termine traduzione è semplicemente assente. Al massimo ci sono alcuni corsi di lingua straniera. Uno sguardo agli indici di tre manuali di giornalismo qualsiasi​[113]​ fa presumere che le strade del tradurre e del giornalismo non si sono (ancora) incrociate nelle aule universitarie (in Olanda).

	14 corrispondenti parlavano già una o più lingue del paese/dei paesi nei quali sono stati mandati come corrispondenti. La conoscenza della lingua straniera è considerata un titolo preferenziale per redazioni ma non è una condizione o una richiesta assoluta (Garschagen non parlava il cinese, De Koning non parla(va) le lingue dell’Europa del sud-est). A proposito: per quanto ne so, quotidiani olandesi non investono del tempo e del denaro per le competenze linguistiche dei loro corrispondenti, come lo fa a volte il famoso New York Times: 
When there is the luxury of time, and The New York Times considers the investment worthwhile, we send correspondents for a year of language training before they take up a foreign assignment. We have begun such training for one correspondent who has already spent a good deal of time in Iraq. A year of training, of course, will not make anyone truly fluent, but it does enable the correspondent to get a sense of what people are saying – as well as a sense of whether a translator​[114]​ is up to the job.​[115]​

Almeno 12 corrispondenti sostengono che conoscessero i paesi prima di esserci stati mandati. Vuole dire che molti di loro hanno fatto le loro conoscenze (lingistuiche – conclusione precedente) dopo i loro studi, grazie a viaggi, vacanze ed esperienze lavorative come, tra l’altro, ha raccontato De Waal. 
	11 corrispondenti conoscevano già la cultura e la storia del pease/dei paesi nei quali sono stati mandati come corrispondenti. Altri la conoscevano artificialmente. Uno corrispondente (Portier) ha confessato che ci voleva tempo per farla conoscere.

	Sette giornalisti si ritengono anche in qualche misura come traduttore (‘‘certamente’’, ‘‘senz’altro’’). Quattro corrispondenti non si vedono come tale (‘‘io sono giornalista, una cosa molto diversa da un traduttore’’, ‘‘la traduzione è un mezzo, non un obiettivo finale’’). Sette intervistati stanno da qualche parte nel mezzo: sono traduttori soltanto ‘‘un po’’’, ‘‘in una certa maniera’’  o ‘‘in senso figurato perché il giornalismo significa dare una voce ad altre persone’’. Uno corrispondente (Duits) si ritiene più un interprete tra culture che un traduttore vero e proprio.

A proposito: vorrei un’altra volta citare Bassnett che, alla base della stessa domanda posta ad un gruppo di giornalisti, è giunta alla conclusione che preferiscono evitare il termine traduttore:

Talking to journalists, we have begun to learn something about their strategies and techniques. Interestingly, we have discovered a clear terminological distinction: journalists, including those who work with material across different languages, refer to themselves as journalists and eschew the term ‘translator’. Translation appears to carry with it associations of some form of inferior, more derivative practice, though as emerged during a debate at our first project conference held at the University of Warwick in April 2004, none of the participants from the world of media could explain what that distinction might be.​[116]​

	14 corrispondenti si possono ritrovare nella descrizione di Van Doorslaer che dice che nel giornalismo c’è una pluralità di prototesti che vengono tradotte non linearmente (‘‘assolutamente’’, ‘‘è molto riconoscibile’’, ‘‘mi sembra una descrizione molto utile’’, ‘‘è piuttosto conforme alla realtà’’). Korteweg lo ritiene come ‘‘una concezione statica del mestiere’’ perché il corrispondente ‘‘si trova in un ‘newsfield’ piuttosto che in un ‘newsroom’.’’ Duits e Kuin non sono d’accordo, quest’ultimo spiega: ‘‘Come corrispondente penso che sia mio compito non essere dipendenti da prototesti e da altri servizi giornalistici ma di fare uno servizio giornalistico proprio ed originale.’’  
	9 intervistati ritengono la transediting nel suo complesso un giusto riflessione di ciò che fanno. Altri non sono (completamente) d’accordo e fanno una distinzione tra i giornalisti che si trovano in un ‘newsfield’ (loro stessi) e quelli che si trovano in un ‘newsroom’. Kuin che racconta: ‘‘Forse il concetto della ‘transediting’ è applicabile per un redattore che compone articoli sulla base di notizie stampa. Ma come corrispondente io non compone i miei metatesti sulla base di prototesti: scrivo articoli propri.’’

	Sulla domanda se va bene se tracce del tradurre sono visibili nel metatesto, oppure l’articolo deve essere completamente adeguato alle aspettative dei lettori/della cultura d’arrivo, otto corrispondenti hanno indicato che puntano sull’invisibilità (‘‘se un corrispondente usa anglicismi, germanismi e simili vengono cancellati dai redattori’’, ‘‘completamente adeguato alle aspettative’’, ‘‘il tono esuberante della lingua italiana viene a volte abbassato nella redazione finale’’). Sottolineano però che ci sono alcuni eccezioni come le espressioni e le parole che danno all’articolo un po’ di colore (‘‘ben consapevolmente uso qua e là parole francesi semplici (monsieur, allez) per il ‘coleur locale’’’, ‘‘dato che l’afrikaans è facilmente capito dagli olandesi che lo trovano inoltre una bella lingua non è un problema per la redazione se di tanto in tanto lascio intatta qualche mezza frase in afrikaans’’). Altre risposte: ‘‘tracce del tradurre sono consentite quando sono rilevanti’’, ‘‘dipende dalla lingua’’, ‘‘tutte e due le opzioni sono possibili’’, ‘‘in linea di massima si menzionano le sue fonti’’ e ‘‘non ho discusso questo argomento con nessuno dai miei committenti durante gli ultimi 17 anni della mia carriera come corrispondente’’. Questo è un buon esempio di una domande le cui risposte sono molto variete. 

	Oltre a richiamarsi a ciò che viene scritto sui giornali, tutti i corrispondenti fanno ricorso anche all’informazione diffusa sulla televisione, sulla radio e sull’internet (social media). Questo significa che oltre a tradurre interlinguisticamente, gli intervistati traducono anche intersemioticamente e in qualche caso anche intralinguisticamente, per esempio quando un corrispondente fa annotazioni nella lingua estera in cui si tiene una conferenza stampa (annotazioni che in una fase seguente vengono tradotte interlinguisticamente). 

	Almeno dieci giornalisti fanno uso (spesso, ogni tanto o raramente) di notizie rilasciate in una lingua altra di quella/quelle dello stesso paese/degli stessi paesi (‘‘sicuramente, anzi, molte volte, se fosse soltanto per fare controlli crociati di varie versioni della stessa notizia’’). Il che significa che c’entrano anche le traduzioni intermedie. Altri preferiscono cercare le fonti originali (‘‘di solito cerco, se possibile, di rintracciare quello che è stato detto in russo perché le agenzie di stampa sbagliano abbastanza spesso’’).

	Prima di cominciare a tradurre, 16 corrispondenti non mettono in ordine la seguenza di tutte le informazioni per avere un migliore visione dell’insieme (come se fosse la struttura di un prototesto nonostante tutto). I loro modi di lavorare variano molto (si vedono le interviste). Krielaars ha risposto ‘‘più o meno’’ mentre Duits ha detto di ‘‘sì’’.

	Visto che un solo intervistato ha fatto uno studio di traduzione, i giornalisti non sono abituati ad un approccio ‘professionale’ alla traduzione. Mi domandavo fino a che punto rispondesse alla realtà la frase ‘comincio a tradurre e vediamo dove andrò a finire’. Tre corrispondenti sostengono che in un certo modo sia vero, però precisa Kuin ‘‘credo che non voglia dire che, senza la teoria, traducendo citazioni io non faccio del mio meglio per trovare le parole giuste, il tono giusto, il registro linguistico guisto, ecc.’’. Gli altri hanno risposto negativamente (‘‘no, dopo 30 anni come corrispondente non vale per me’’, ‘‘no, non vale per me, sono molto conscia di come traduco’’).

	Per quanto riguarda le dicotomie, per praticamente tutti i corrispondenti sono l’acculturazione, l’accettabilità, il testo scorrevole e il traduttore invisibile le parole chiavi. Portier ha fornito una risposta succinta: ‘‘alienare dove è possibile, acculturare se è necessario. Adeguatezza: sempre. Traduttore invisibile. Aggiungere: il meno possibile. Tralasciare: laddove certe informazioni formano un ostacolo al messaggio. Banalità: preferibilmente no. Realia: a volte è necessario dare spiegazioni.’’

	I problemi traduttivi sono soprattutto dovuti alle caratteristiche della lingua e la cultura. Sembra valida la regola empirica: più diverse sono le culture e lingue coinvolte, più difficili sono i problemi traduttivi (si vedano le risposte molto interessanti di per esempio Duits). Poi ci sono i temini specifici, a volte perfino i gerghi, le espressioni (si veda l’aneddoto divertente di De Waal) e concetti legati alla cultura. Ci sono anche difficoltà causate da una mancanza di spazio (‘‘il mio problema più grande è il fatto che si può esprimersi molto più brevemente in inglese e in francese rispetto all’olandese’’). Elshout menziona ancora un altro problema: ‘‘spesso si conoscono le parole ma non si sa in che tipo di atmosfera sono pronunciate’’. 

	16 giornalisti usano come risorse dizionari bilingui, elenci di sinonimi, Wikipedia, Google Translate. Due giornalisti non usano quasi mai risorse del genere. 

	Sei corrispondenti dicono che non usano mai servizi di traduzione gratuiti in linea come Google Translate (‘‘di nessun valore’’, ‘‘inaffidabili’’). Gli altri li usano e li trovano comodi ma sono consapevoli che funzionano solo nelle grandi linee per capire un testo, niente di più. La risposta più notevole è di Vermaas: ‘‘grazie a Google Translate sono riuscito a migliorare il mio portoghese’’.

	Trovandosi in qualche posto dove non parla la lingua, il corrispondente è dipendente da un interprete. Può darsi che collabora ogni volta con qualcun altro, in alcuni casi però si lavora con la stessa persona per anni, il che può risultare in un rapporto stretto (viaggiare insieme, mangiare insieme ecc.) a beneficio delle traduzioni. Questo vale per The New York Times: ‘‘There is now a solid bank of translators who have years of experience working with our reporters, so if a reporter has any question about a translation, they can ask another translator to review the tape of the interview.’’​[117]​

Spesso corrispondenti chiedono la stessa domanda più di una volta, o in una maniera leggermente differente quando hanno la sensazione che l’interprete abbia dimenticato qualcosa o abbia tradotto in modo ingarbugliato. Fare l’interprete non è per niente facile: spesso la gente non parla in modo coerente o logico e si esprime emozionalmente con frasi i cui significati non sono sempre legati direttamente.

Dieci intervistati fanno uso di un interprete. Di nuovo c’entra l’aspetto della lingua intermedia che comporta sempre una perdità di informazione, per piccola che sia. Quelli che fanno uso di un interprete e che hanno risposto alla domanda sostengono che siano loro gli scrittori degli articoli (non gli interpreti) e per cui sono anche loro i responsabili dell’accuratezza del contenuto. 

	Quattro corrispondenti hanno detto che non succede (quasi) mai che non riescono a venire a capo di problemi traduttivi (‘‘alla fine ci si riesce sempre’’) Per gli altri succede ‘‘certamente’’, ‘‘ovviamente’’ ma ‘‘allora le informazioni sono inutilizzabili’’ oppure ‘‘in tale caso evito il passaggio e risolvo il problema in un’altra maniera’’. 

	La domanda quanto tempo addizionale ci vuole per la parte traduttiva del lavoro ha altrettanto portato a risposte molto divergenti. Alcune risposte casuali: ‘‘Molto tempo. Logisticamente lavorare all’estero è più impegnativo. Anche trovare un interprete richiede tempo.’’ ‘‘Non lo so, non l’ho mai cronometrato.’’ ‘‘A volte richiede giorni di lavoro addizionale.’’ ‘‘Nessun tempo supplementare.’’ ‘‘Non lo considero come tempo addizionale.’’ ‘‘È una questione di minuti.’’

	Sette giornalisti dicono che qualche volta le costrizioni temporali gli impediscono a dedicare abbastanza attenzione alla qualità delle sue traduzioni. ‘‘Il giornalismo è una lotta continua tra fretta ed accuratezza, vale anche per la traduzione.’’ In un tal caso, raccontano alcuni, è importante l’equivalenza contenutistica (‘‘non scrivo niente di cui non sono sicuro’’, ‘‘mi limito ai brani che sostengo cento per cento’’). 

	Ogni tanto articoli consegnati vengono redatte in redazione. Ci sono due corrispondenti che dicono che capita anche che citazioni dirette vengono cambiate
(‘‘purtroppo sì, talvolta l’atmosfera dell’articolo cambia totalmente.’’). Tre affermano che succede raramente mentre gli altri sostengono di no oppure di sì ma ‘‘solo dopo una consultazione con la redazione’’. 

	11 intervistati affermano che sono particolarmente attenti proprio perché si presentano le informazioni in una maniera tradotta (‘‘perfino se non c’è nessuno che legga l’olandese si tiene conto comunque della possibilità che l’intervistato veda e legga l’articolo’’). Gli altri dichiarano il contrario (‘‘non sono più atttenta di quanto sarei per un testo in olandese’’, ‘‘no, la mia attenzione è divisa equamente’’).

	I sette corrispondenti che lavorano anche per la radio e/o la televisione in sostanza raccontano che il tradurre per quei media è più simile a fare l’interprete (‘‘si usano raramente le citazioni, sono io a spiegare cosa è stato detto’’, ‘‘è meno letterale e più sintetizzante’’, ‘‘manca il tempo per le sottigliezze’’, ‘‘nel giornalismo scritto tutto è più preciso’’). Tre su cinque giornalisti che lavorano per la televisione dichiarano che sono loro a fare i sottotitoli.  
































Avendo fornito un’ampia e circostanziata panoramica dei particolari, delle somiglianze, delle differenze e degli approcci delle varie forme di traduzione nel giornalismo da me distinte, spero di poter dire che con la presente tesi ho dato un mio contributo a un dominio della scienza della traduzione che, per quanto riguarda la sua ricerca, è ancora in fasce. Con la tipologia di Galtung e Ruge e McGregor come presupposto abbiamo visto come avvenimenti diventano notizie e come notizie, attraverso un processo di localizzazione, diventano articoli, oppure prodotti da un punto di vista economico. Va tenuto conto del fatto che ogni medium cerca di attirare un numero di lettori – consumenti – il più grande possibile e che, in (gran) parte, gli articoli vengono adeguati al loro desiderio condiviso, cioè, tenersi al corrente leggendo testi scorrevoli e senza incontrare ostacoli. Ecco perché la teoria dello skopos è quella più adatta al giornalismo. 

Però, la traduzione è solo una componente del processo di scrivere articoli e non si tratta nemmeno della traduzione come la conosciamo. Il concetto della transediting, tradurre e dirigere (tralasciare, aggiungere, esplicitare, cambiare, parafrasare ecc.) al contempo, è la descrizione più accurata della prassi del giornalista/traduttore. La transediting va spesso di pari passo con una pluralità di prototesti e, a prescindere della traduzione interlinguistica, inoltre con la traduzione intralinguistica e intersemiotica. Questo comporta che il processo traduttivo è creativo e ricreativo allo stesso tempo. Nel giornalismo la traduzione è dappertutto, la posizione formale del traduttore non esiste:

It is impossible to distinguish between these two functions in a newsroom:
journalists writing ‘original’ reports or journalists translating and rewriting
on the basis of existing sources. This practice explains the absence of
‘translators’ as such in newsrooms.​[118]​

Generalemente l’acculturazione e l’accettabilità sono le strategie chiave ma si cerca senz’altro anche di ottenere un livello alto di accuratezza e fedeltà. Questa equivalenza però, non punta tanto verso il prototesto/i prototesti quanto verso gli avvenimenti nel mondo reale. In ambito della traduzione tradizionale si penserebbe subito all’adagio ‘traduttore, traditore’​[119]​ ma l’idea che è legittimo cambiare e manipolare prototesti (af)finché ci sia equivalenza ai fatti della realtà è un bene comune nel mondo del giornalismo. 

Di solito è visibile solo la faccia del giornalista e non quella del traduttore (di frequente non si sa quali sono le fonti di un articolo, quali parti sono state tradotte e con quali strategie o quali scopi), il che comporta che il grado alto di soggettività delle scelte fatte e gli errori in agguato a causa di tempi sempre più stretti e veloci, rimangono altrettanto nascosti. Il giornalista/traduttore è comunque un gatekeeper, ovvero qualcuno che regola i flussi di comunicazione tra culture e lingue diverse. Questo ruolo è da non sottovalutare tanto che il giornalista/traduttore esercita una grande influenza sul modo di percepire il mondo dei suoi destinatari (il concetto del media framing). 

Alcune conclusioni per questa forma di tradurre: 

	La traduzione è completamente al servizio dell’incarico giornalistico (scrivere un testo buono e scorrevole) e ne è soltanto un mezzo, non l’obiettivo stesso. 
	La prassi traduttiva di un giornalista/traduttore è una derivata della prassi di un  traduttore ‘vero’. Assomiglia più ad un’altra forma particolare della traduzione: fare l’interprete, però anche in confronto a quell’attività le differenze sono tante. 
	Perciò non penso che giornalisti abbiano bisogno di qualche consiglio o istruzione in traduzione. Se sì, tanto di guadagnato, ma comunque temo che in pratica teorie e simili siano difficilmente applicabili.  
	I pressuposti negli ambiti del giornalismo e della traduzione sono troppo diversi per essere unificati senza che si arrechino danni l’uno all’altro. Ecco perché non va bene considerare il giornalista/traduttore come se fosse un traduttore ‘tradizionale’. È un pressuposto sbagliato che non tiene conto delle circostanze particolari e che porterebbe a niente meno che un elenco di sbagli da parte del giornalista. Bisogna inventare un’insieme di condizioni e valori diversi nel caso in cui si vuole giudicarlo come traduttore. 
	A causa dell’invisibilità delle traduzioni è in generale difficile dire qualcosa sulla qualità delle traduzioni nel giornalismo. A dire il vero si può solo dare un giudizio sulla qualità degli articoli stessi, ovvero dei metatesti che funzionano bene o meno nella cultura d’arrivo. È per questa ragione che giornalisti vengono quasi sempre considerati come tali e non al contempo come traduttori. 

Rispetto a tradurre notizie generali, tradurre articoli integralmente e libri di giornalismo (un genere letterario della non fiction in crescita) si avvicina molto di più alla traduzione ‘tradizionale’, nel senso che c’è un testo di partenza solo che va tradotto linearmente e solo interlinguisticamente. Poi, in un tal caso il giornalista/traduttore come un’unica persona non c’è più, invece c’è da un parte un giornalista che scrive il prototesto e dall’altra un traduttore professionale che produce il metatesto.  

I corrispondenti all’estero formano una categoria che da alcuni punti di vista assomiglia alla categoria dei giornalisti che si trovano in redazione o in sala stampa, ma che è anche costituita da parecchie caratteristiche proprie. Le interviste ci hanno dato un’idea del ruolo che la traduzione gioca nel lavoro del corrispondente anche se sono troppe le variabili per giungere a conclusioni che vanno oltre le domande individuali, le risposte alle quali possono in ogni caso divergere molto (‘sì, oltre ad essere un giornalista faccio anche il traduttore’, ‘no, non sono assolutamente un traduttore’).     
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8. L’appendice: le interviste ai corrispondenti interamente trascritte

* Che studio ha fatto?
Beemsterboer: ‘‘Scuola di giornalismo, laurea magistrale in relazioni internazionali.’’
Bos: ‘‘Laurea magistrale in storia.’’
Duits: ‘‘Liceo scientifico (nessuno studio universitario).’’
Van IJzendoorn: ‘‘Scuola di giornalismo, laurea magistrale in politicologia.’’
De Koning: ‘‘Lauree magistrali in storia e giornalismo.’’
Elshout: ‘‘Formazione di base del docente di storia.’’
Korteweg: ‘‘Laurea triennale in sociologia, laurea magistrale in politicologia.’’
Garschagen: ‘‘Nessuna formazione.’’
Krielaars: ‘‘Laurea magistrale in storia moderna.’’
Kuin: ‘‘Laurea magistrale in giornalismo internazionale.’’
Lindijer: ‘‘Scuola di giornalismo.’’
Meijer: ‘‘Liceo classico parzialmente in Germania, laurea magistrale in studi russi.’’
Mesters: ‘‘Laurea magistrale in storia, formazione postuniversitaria in giornalismo.’’
Van Nierop​[120]​: ‘‘Laurea triennale in storia, lauree magistrali in storia e giornalismo.’’
Portier: ‘‘Laurea magistrale in geografia economica.’’
Vermaas: ‘‘Lauree magistrali in storia e politicologia.’’
Vreede: ‘‘Laurea magistrale in archeologia del Mediterraneo, esame di stato per interprete-traduttore olandese-italiano.’’
De Waal: ‘‘Scuola di giornalismo.’’

* In questo studio si è prestata attenzione alla lingue/alle lingue del paese in cui lei è stato/a mandato/a?

















De Waal: ‘‘Lo spagnolo sì, il portoghese no.’’ 





















* In questo studio si è prestata attenzione alla traduzione? Oppure: a ciò che occorre per trasmettere le informazioni di una lingua e cultura in un’altra lingua e cultura? 
Beemsterboer: ‘‘No.’’
Bos: ‘‘No.’’









Meijer: ‘‘Sì, la traduzione fu trattata ampiamente.’’
Mesters: ‘‘No.’’




De Waal: ‘‘Praticamente no.’’

* Parlava già *lingua* quando si è diventato/a corrispondente in *paese*?
Beemsterboer: ‘‘Sì. E quest’anno farò un corso per migliorare il mio francese.’’













Portier: ‘‘Sì. A proposito: pensavo che fossi corrente in inglese, ma non era proprio così. Ci è voluto tempo per fare il passo dal livello in cui si può seguire tutto ciò che qualcuno dice senza problemi al livello in cui si capisce veramente ciò che intende dire.’’  
Vermaas: ‘‘L’inglese sì, l’afrikaans no.’’
Vreede: ‘‘Sì.’’
De Waal: ‘‘Lo Spagnolo sì, il portoghese no.’’

* A quel punto conosceva anche la cultura di *paese*?













Van Nierop: ‘‘Un po’.’’
Portier: ‘‘No. Un errore di ragionamento riscontrato frequentemente è che si pensa che l’Australia assomigli all’Inghilterra, ma che si trova sotto il sole. In fin dei conti è un paese occidentale, fa parte del Commonwealth e ha un legame forte con la madrepatria. Tuttavia, ci sono differenze evidenti. Naturalmente ci vuole un po’ di tempo e anche un processo di provando e riprovando prima che si scopra di quali differenze si trattano.’’
Vermaas: ‘‘Sudafrica e Zimbabwe sì, gli altri paesi no.’’
Vreede: ‘‘Sì.’’
De Waal: ‘‘Sì, da viaggi di studio e da vacanze, poi come redattore per l’America Latina seguivo abbastanza minuziosamenti gli sviluppi in Spagna e Portogallo, i due vecchi colonizzatori.’’   

* ‘‘Except for the few cases where ‘real’ translators work in a newsroom environment, translation in journalism is hardly ever seen as 'translation proper' or 'translation-as-generally-understood’’’​[121]​, dice lo studioso della traduzione Luc van Doorslaer. Infatti, il corrispondente viene quasi sempre valutato in base ai suoi meriti come giornalista e non come traduttore. Lei si ritiene comunque in qualche misura anche come traduttore? 
Beemsterboer: ‘‘Sì, perché quotidianamente scrivo notizie sulla base di notizie stampa inglesi e francesi.’’
Bos: ‘‘Non mi considero come traduttore, però ovviamente sto traducendo tutto il giorno – perlopiù dall’inglese.’’ 
Elshout: ‘‘Mi considero senz’altro come traduttore. Da due punti di vista. Inanzitutto per quanto riguarda il contenuto. Per i nostri lettori devo descrivere gli avvenimenti negli Stati Uniti in un linguaggio e in immagini comprensbili. Questo suppone che ci si distanzi dall’argomento. Si deve guardare a ciò che accade con gli occhi di un estraneo. Questo ci porta automaticamente al secondo punto: si deve liberare dalla lingua. Non si può ‘contrabbandare’ costruzioni inglesi velate nei suoi articoli (lo vedo spesso). Si deve cercare di decifrare ciò che gli americani intendono dire veramente quando parlano o scrivono. E questo è una facilità che viene enormemente sottovalutata. Si deve procedere come un traduttore letterario: quindi non tradurre parola per parola – ecco da dove vengono le costruzioni inglesi – ma distaccarsi completamente dal testo letterale, cercando di penetrare il significato sottostante e di trovare un equivalente olandese per esso – anche se significa usare  parole molto diverse.’’
Duits: ‘‘Mi considero più come un interprete di come un traduttore. In questo ruolo interpreto flussi di comunicazione e cultura.’’
Garschagen: ‘‘No, io sono giornalista, una cosa molto diversa da un traduttore, come risulta già dalla citazione di Van Doorslaer.’’ 
Van IJzendoorn: ‘‘Un po’.’’
De Koning: ‘‘In un certo senso, sì. Sicuramente in senso figurato. Il giornalismo significa dare una voce ad altre persone. Fungo meramente da intermediario.’’  
Korteweg: ‘‘Non mi considero come traduttore perché la traduzone per me è un mezzo, non un obiettivo finale. Ma mi considero come mediatore e spiegatore.’’
Krielaars: ‘‘Certo.’’
Kuin: ‘‘Si, la traduzione fa parte di ogni articolo.’’
Lindijer: ‘‘In una certa maniera, sì.’’
Meijer: ‘‘Mi vedo come ‘traduttore’ della società e cultura tedesca per il pubblico olandese. Tradurre testi è un mezzo, non un obiettivo di per sé. Scrivo io la stramaggioranza dei testi, traduzioni letterali di citazioni ne fanno soltanto una piccola parte. Inoltre il telespettatore vede tutte e due le versioni: si sente parlare tedesco, si legge sottotitoli olandesi. Il telespettatore può quindi sempre ‘verificare’.’’   
Mesters: ‘‘Sì.’’
Van Nierop:  ‘‘No.’’
Portier: ‘‘Infatti, in primo luogo mi vedo come giornalista, non come traduttore. Ovviamente sono in un certo senso traduttore, ma in particolare il traduttore di notizie australiane verso l’Olanda.’’
Vermaas: ‘‘Sì, mi considero certamente anche come traduttore. E con altri gioranlisti nasce regolarmente una discussione su qual è il miglior modo per tradurre un certo termine in olandese.’’ 
Vreede fa un’eccezione perché oltre ad essere una giornalista è ‘‘un interprete-traduttore diplomato e giurato’’. 
De Waal: ‘‘No, in primo luogo faccio il giornalista, questo è il mio mestiere. Tradurre è una delle capacità che ne appartengono.’’

* Nella maggior parte dei casi si tratta di un testo di partenza solo che viene tradotto in modo lineare (la sequenza del testo è rispettato) nel metatesto. Secondo Van Doorslaer, nel giornalismo spesso non c’è un prototesto, ma una diversità di prototesti che insieme confluiscono nel metatesto: 

In many newsrooms all over the world, translation is not done by translators. But translation forms an integral part of journalistic work: a complex, integrated combination of information gathering, translating, selecting, reinterpreting, contextualizing and editing. Karen Stetting coined a term for such journalistic writing activities that include both translating and editing and that had often been referred to in later research as 'transediting'. From this perspective, it seems legitimate that a lot of research has mainly focused on the person of the journalist-translator as the crucial actor in this process of meaning-making or meaning-remaking.​[122]​

Può indicare fino a che punto lei si può ritrovare in quanto detto qui sopra? 
Beemsterboer: ‘‘Assolutamente.’’ 
Bos: ‘‘Sono completamente d’accordo.’’ 
Elshout: ‘‘È molto riconoscibile. Ma non è soltanto una questione di interpretare, contestualizzare e dirigere. A volte si deve tradurre citazioni dirette e sebbene si debba liberare dalle parole inglesi, si deve comunque rimanere il più presto possibile al significato della citazione.’’ 
Duits: ‘‘Testi giocano un ruolo meno importante per me. Sono prevalentemente sostenenti. Perlopiù le mie informazioni sono discorsi parlati, sono interviste.’’
Garschagen: ‘‘Sì, mi sembra una descrizione molto utile delle molte sfaccettature del giornalismo internazionale.’’
Van IJzendoorn: ‘‘È vero, ci sono parecchie fonti, come articoli di giornali, frammenti da libri, appunti conservati, osservazioni proprie, notizie provenienti dalla televisione e la radio.’’  
De Koning: ‘‘Sì.’’
Korteweg: ‘‘È una concezione statica del mestiere. Proprio un corrispondente ha molte fonti primarie, parla con la gente, visita posti, fa osservazioni. Si trova in un ‘newsfield’ piuttosto che in un ‘newsroom’. Tutti i giornalisti, quindi anche quelli che riferiscono in loro madrelingua, traducono le loro osservazioni in una notizia/un articolo.’’   
Krielaars: ‘‘Meaning-making’ assomiglia a ‘Vertalen wat er staat’ (‘Tradurre ciò che dice’), come si chiama la tesi di dottorato del slavista Arthur Langeveld​[123]​: rimanere il più vicino al significato del testo e metterlo nel suo contesto.’’  
Kuin: ‘‘Come corrispondente penso che sia il mio compito non essere dipendenti da prototesti e da altri servizi giornalistici ma di fare uno servizio giornalistico proprio ed originale.’’ 
Lindijer: ‘‘Traduzioni letterali dal kiswahili sono quasi impossibili. Vanno fatte con una certa libertà letteraria.’’ 
Meijer: ‘‘È una descrizione buona: da una molteplicità di fonti si crea una storia nella quale le parti letterali (le citazioni) vengono incorporate nel testo proprio, quelle parti sono in gran parte provenienti da testi, dichiarazioni ed altre informazioni che si raccolgono per un reportage.’’
Mesters: ‘‘Sì.’’ 
Portier: ‘‘Per la televisione e per la radio si fa affidamento sulle citazioni di un’intervista. Lì, la transediting non gioca un ruolo. Per testi scritti (giornali, internet) lo avviene regolarmente. Sull’internet si possono creare dei link con i quali si dirige il lettore verso i prototesti cossiché possano guidicare se la selezioni di informazioni e le traduzioni sono fatte corretamente.’’  
Vermaas: ‘‘Sono d’accordo per quanto riguarda tradurre le interviste fatte da me stesso. Si redige e qualche volta si cerca di tradurre cose ‘culturalmente’. Ma ovviamente non è valido per citazioni da giornali locali. In un tal caso si deve procedere il più letterale possibile.’’    
Vreede: ‘‘È piuttosto conforme alla realtà che sperimento.’’ 
De Waal: ‘‘È vero. Quando scrivevo articoli come redattore usavo di solito un guazzabuglio di fonti secondarie: Reuters, BBC, AFRP, AP, CNN, ecc. più altri giornali. Venivano tutte mischiate e eventualmente integrate con fonti mie e con interpretazioni alla base delle mie esperienze.’’  

* Si ritiene che il termine ‘transediting’ (tradurre e adattare al contempo) sia un giusto riflesso di ciò che fa?
Beemsterboer: ‘‘Sì.’’
Bos: ‘‘Fa parte del lavoro della redazione. Io come corrispondente vado in giro per intervistare la gente, per scrivere reportage.’’
Elshout: ‘‘Non completamente.’’ Si vede la risposta precedente.
Duits: ‘‘Sì, ma ancora una volta, non faccio così tante traduzioni. Faccio più l’interprete.’’ 
Garschagen: Si vede la risposta precedente.
Van IJzendoorn: ‘‘La traduzione e anche il redigere si svolgono automaticamente nella testa. Traduco raramente consapevolmente.’’
De Koning: ‘‘Sì.’’
Korteweg: Si vede la risposta precedente.
Krielaars: Si vede la risposta precedente.
Kuin: ‘‘Non molto. Forse il concetto della ‘transediting’ è applicabile per un redattore che compone articoli sulla base die notizie stampa (secondo me è quello che si vuole dire con ‘in many newsrooms all over the world’). Ma come corrispondente io non compongo i miei metatesti sulla base di prototesti: scrivo articoli propri. Le uniche traduzioni dirette sono le citazioni di fonti.’’
Lindijer: ‘‘Di solito sì.’’
Meijer: ‘‘Non corrisponde totalmente a quello che faccio perché arricchisco le informazioni con le mie osservazioni, esplicitazioni e valutazioni. Questo distingue i corrispondenti da redattori nel ‘newsroom’.’’
Mesters: ‘‘Lavoro come lavoravo in Olanda. Faccio parafrasi, contestualizzo e faccio uso di citazioni letterali.’’ 
Portier: Si vede la risposta precedente.
Vermaas: ‘‘Sì, quando si intervista. Ma attenzione: giornalisti che fanno interviste in olandese lo fanno altrettanto. Trascrizioni non dirette sono illegibili.’’ 
Vreede: ‘‘Sì, anche se manca il termine ‘esplicitare’, non solo traduco e redigo ma esplicito quello che descrivo per ricollegarlo alla conoscenza e all’universo mentale dei miei lettori e telespettatori.’’
De Waal: ‘‘In qualche caso sì, però come corrispondente scrivo raramente notizie. Molto più spesso faccio analisi, articoli di approfondimento, reportage e interviste per i quali soltanto le citazioni vengono tradotte letteralmente.’’ 

* Non sapendo quali sono le fonti che ha consultato, con tutta probabilità il lettore legga il metatesto come se fosse un testo autonomo, e magari non lo vede neanche come una traduzione. Va bene se tracce del tradurre sono visibili nel metatesto, oppure l’articolo deve essere completamente adeguato alle aspettative dei lettori e della cultura d’arrivo? 
Beemsterboer: ‘‘Sotto le notizie viene sempre indicato quali fonti sono state usate. Ma in 
linea di principio non si possono vedere tracce del tradurre. Se un corrispondente usa anglicismi, germanismi e simili vengono cancellati dai redatori.’’ 
Bos: ‘‘In linea di massima si menzionano le sue fonti, tra le quali possono anche essere notizie stampa di governi e organizazzioni.’’ 
Elshout: ‘‘No, non si possono vedere tracce. La mia aspirazione è di raccontare una storia mia.’’
Duits: ‘‘Non ho discusso questo argomento con nessuno dai miei committenti durante gli ultimi 17 anni della mia carriera come corrispondente.’’
Garschagen: ‘‘Sì, tracce del tradurre sono consentite quando sono rilevanti.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Completamente adeguato alle aspettative.’’
Korteweg: ‘‘Ben consapevolmente uso qua e là parole francesi semplici (monsieur, allez) per il ‘coleur locale’, oppure parole olandesi di radice francese (equipe).’’
Krielaars: ‘‘Il contesto deve intonarsi con l’intero del testo giornalistico, perché altrimenti il lettore non può capire ciò che si intende.’’
Kuin: ‘‘Devo adeguare alle aspettative. Poi, fare traduzioni dirette alla base di fonti che sono rintracciabili ma che non vengono indicate equivale al plagio.’’
Lindijer: ‘‘Dipende dalla lingua.’’ 
Mesters: ‘‘Il tono esuberante della lingua italiana viene a volte abbassato nella redazione finale.’’ 
Van Nierop: ‘‘Faccio uso di virgolette quando faccio citazioni.’’
Portier: ‘‘Il lettore non può essere infastidito da una traduzione difettosa. Sull’internet si può indirizzare il lettore verso il prototesto, il che non si può fare sui giornali. Vuol dire che si deve tradurre in modo tale che il lettore capisca chiaramente quello che viene detto, il che a volte implica fare una traduzione non letterale. Le espressioni fanno un’eccezione. Alcuni espressioni sono tipicamente anglofone o australiane per cui possono essere usate in quella lingua, affinché tutto sia chiaro. Pensiamo allo slogan di Obama ‘yes we can’, sarebbe un peccato se si dovesse raccontare che tutta l’America subisce il fascino di ‘ja-we-kunnen-het’​[124]​
Vermaas: ‘‘Lavorando per pubblicazioni olandesi ci si aspetta che scrivo in olandese. Solo se una parola risulta veramente intraducibile può essere magari lasciata non tradotta e messa nel testo in corsivo. Dato che l’afrikaans è facilmente capito dagli olandesi che lo trovano inoltre una bella lingua non è un problema per la redazione se di tanto in tanto lascio intatta qualche mezza frase in afrikaans.’’  
Vreede: ‘‘Tutte e due le opzioni sono possibili.’’
De Waal: ‘‘Faccio raramente traduzioni integrali.’’

* Studioso della traduzione Roman Jakobson distingue tre sorte di tradurre: oltre alla forma più frequente, quella interlinguistica, nomina quella intralinguistica (per esempio una notizia di un’agenzia di stampa che viene ritoccata per il quotidiano di domani) e quella intersemiotica (per esempio un fatto di cronaca che viene adeguato al telegiornale). Lei si richiama specialmente a ciò che viene scritto sui giornali, oppure fa ricorso anche alle informazioni diffuse sulla televisione, sulla radio e sull’internet (social media)?  
Beemsterboer: ‘‘La radio e la televisione quasi mai, i social media sì. Possono essere utili se c’è gente sulla scena (vox popoli) o per dare un po’ di coloro alla storia.’’  
Bos: ‘‘Se ci sono importanti avvenimenti politici allora mi baso infatti sulle fonti sopramenzionati.’’ 
Elshout: ‘‘Quando racconto una storia mia traggo le mie informazioni da dappertutto. Le fonti menzionati ma anche libri o semplicemente la mia memoria. Anche la mia immaginazione gioca un ruolo non insignificante. Sulla base delle informazioni disponibili cerco di creare un immagine della persona o dell’avvenimento. Un esempio: quando Obama fece un passo verso il centro dello schieramento politico alla fine di 2010, lo descrissi come un rito d’iniziazione nel quale si infilava nelle file degli centristi pragmatici.’’
Duits: ‘‘Le mie cronache sono in gran parte basate sulle mie interviste e osservazioni. Informazioni provenienti da altre fonti le uso prevalentemente per la mia comprensione e per il contesto.’’
Garschagen: ‘‘Faccio uso di tutte le varie fonti ma la radio meno delle altre.’’ 
Van IJzendoorn: ‘‘Faccio uso sia di giornali che della televisione. La radio e i social media meno frequentemente.’’
De Koning: ‘‘Specialmente internet.’’
Korteweg: ‘‘Ogni cosa può essere una fonte, anche il giornalaio o la vicina di casa. Una fonte solo non basta mai.’’
Krielaars: ‘‘Sì.’’
Kuin: ‘‘Sicuramente anche informazioni prese dalla tv, la radio e i social media.’’
Lindijer: ‘‘Tutte le fonti.’’
Meijer: ‘‘Tutte le fonti.’’ 
Mesters: ‘‘Tutte le fonti.’’ 
Van Nierop: ‘‘Anche informazioni che vengono da fuori dai quotidiani.’’
Portier: ‘‘Tutte le fonti.’’
Vermaas: ‘‘Faccio ricorso soprattutto a ‘fonti viventi’, secondariamente anche a tutti gli altri media.’’
Vreede: ‘‘Traggo le informazioni da tutti i media, anche i social media.’’
De Waal: ‘‘Faccio uso di una grande diversità di fonti.’’

* Una domanda in relazione a traduzioni in linguaggi intermedi: Per riferire le notizie del paese/dei paesi in cui ci si trova, fa mai uso di notizie rilasciate in una lingua altra di quella/quelle dello stesso paese/degli stessi paesi? (Per esempio un corrispondente in Spagna che, per la sua traduzione in olandese, fa uso di una notizia di CNN riguardante un avvenimento locale).   
Beemsterboer: ‘‘Sì, ma devo dire che l’inglese e il francese sono le lingue più parlate in Africa e che le agenzie di stampa AFP, Reuters e AP comunicano in quelle lingue.’’
Bos: ‘‘In questa regione la maggior parte dei comunicati stampa diffusi da pubbliche amministrazioni ed organizazzioni come l’ONU sono in inglese, non solo in Israele ma anche nei territori palestinesi.’’
Elshout: ‘‘Ogni tanto leggo media tedeschi e francesi.’’
Duits: ‘‘Se uso fonti non giapponesi cerco sempre di trovare le fonti giapponesi originali. Poi mi metto in contatto con la persona che ha fatto le dichiarazioni e faccio un’intervista. Oppure guardo l’intervista o la conferenza stampa originale messa in onda sulla televisione giapponese. Quindi mi baso sulla comunicazione giapponese originale e spesso risulta che i miei racconti sono diversi da quelli pubblicati dalle agenzie di stampa.’’
Garschagen: ‘‘Sì.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Uso di rado comunicati stampa.’’ 
De Koning: ‘‘Sì.’’
Korteweg: ‘‘Qualche rara volta media anglofoni o agenzie di stampa.’’
Krielaars: ‘‘Sì, ma di solito cerco, se possibile, di rintracciare quello che è stato detto in russo perché le agenzie di stampa sbagliano abbastanza spesso.’’
Kuin: ‘‘Non proprio.’’
Lindijer: ‘‘No.’’
Meijer: ‘‘Per la Germania no, lì uso soltanto fonti tedesche. Per la Polonia e per la Repubblica Ceca e la Slovacchia uso molti fonti tedeschi e a volte anche fonti inglesi.’’
Mesters: ‘‘Raramente.’’
Van Nierop: ‘‘Sì, frequentemente.’’
Portier: ‘‘Tutte le mie fonti sono in inglese ma non provengono tutte dall’Australia.’’
Vermaas: ‘‘Preferisco usare un comunicato di Reuters invece di un comunicato di AFP se si tratta di un argomento sudafricano. Vale altrettanto in senso inverso se si tratta di un argomento madagascarese. Voglio rimanere il più vicino alla verità. Vale anche per l’afrikaans, se un politico sudafricano ha detto qualcosa in afrikaans, mi baso non su Reuters ma su media di lingue indigene.’’ 
Vreede: ‘‘Sicuramente, anzi, molte volte, se fosse soltanto per fare controlli crociati di varie versioni della stessa notizia.’’ 
De Waal: ‘‘Generalmente cerco di raggiungere la fonte originale.’’
* Prima di cominciare a tradurre, mette in ordine la seguenza di tutte le informazioni per avere un migliore visione dell’insieme (come se fosse la struttura di un prototesto nonostante tutto)?
Beemsterboer: ‘‘No, prima mi familiarizzo con le informazioni e poi comincio a scrivere la mia storia in olandese.’’
Bos: ‘‘Prima leggo tutte le informazioni bene, sottolineo alcuni brani per poi usarle per un articolo.’’
Elshout: ‘‘No, non lavoro così.’’
Duits: ‘‘Sì. Normalmente faccio i miei appunti in giapponese o in inglese (se è la lingua veicolare dell’intervista) e questo mi rende possibile di riflettere con comodo in ufficio sulle parole giuste in olandese e sulla maniera giusta di riportarle.’’   
Garschagen: ‘‘No, non lavoro così. Leggo tutto e batto a macchina le citazioni più belle e alcuni punti che non devo dimenticare. Poi metto tutto da parte, tranne quelle citazioni e i ricordi, e comincio a scrivere la storia.’’ 
Van IJzendoorn: ‘‘No. Faccio appunti in olandese e poi scrivo semplicemente l’articolo.’’
De Koning: ‘‘No. I miei articoli sono i miei articoli, non sono traduzioni. Molto è basato su interviste.’’
Korteweg: ‘‘Mai. Traduco solo ciò di cui ho bisogno e spesso lo faccio già durante per esempio interviste o conferenze stampa.’’ 
Krielaars: ‘‘Più o meno.’’
Kuin: ‘‘No. A volte creo un documento con temi e punti essenziali che funge da uno schema per l’articolo. Ma non lo uso mai per tradurlo direttamente.’’  
Lindijer: ‘‘No.’’
Meijer: ‘‘No, costruisco i miei articoli con le informazioni che traduco subito: quindi traduco prima e poi faccio la composizione.’’ 




Vreede: ‘‘Non traduco i prototesti mai direttamente (si chiama il plagio, credo) ma elaboro le informazioni (incluso l’indicazione delle fonti) nelle mie storie.’’
De Waal: ‘‘No.’’

* Nella laurea magistrale di traduzione si riflette molto su tutto ciò che occorre per tradurre un testo. Si impara che una traduzione è un incarico con specificazioni; è importante sapere qual è il ruolo comunicativo che si svolge. Si decide quali strategie si applicano (a tutto il testo oppure per ogni problema individuale) e di solito lo avviene secondo un numero di dicotomie (che possono sovrapporsi l’una all’altra):

	acculturare (puntando sulla cultura d’arrivo) contro alienare (puntando sulla cultura di partenza);
	accettabilità (puntando sul senso) contro adeguatezza (puntando sul significato letterale);
	un testo bello, scorrevole contro l'inaccuratezza dell’informazione;
	un testo meno bello, meno scorrevole contro l’accuratezza dell’informazione;
	un traduttore visibile (spiegazioni tra parentesi, in una nota, ecc.) contro un traduttore invisibile;
	ecc.

Poi ci sono molto problemi in cui un traduttore può imbattersi: Posso aggiungere o tralasciare qualcosa? Posso partire dal presupposto che il pubblico di riferimento ha familiarità con questo termine specifico, o devo esplicitarlo? Uso il giusto registro linguistico quando cito qualcuno? Sto attento a non fare ricorso a banalità o espressioni fisse quando elementi del genere non ci sono nel prototeso? Cosa faccio quando incontro cosiddetti realia (elementi extratestuali che sono legati ad una cultura specifica; date, feste, palazzi, istituzioni, persone), ecc.?

Molte persone che traducono (o cominciano a tradurre) e che non hanno fatto uno studio di traduzione non sono abituate ad un approccio del genere e magari pensano: ‘comincio a tradurre e vediamo dove andrò a finire’. Forse questo è detto un po’ semplicisticamente ma può indicare fino a che punto vale per lei? 
Bos: ‘‘Vedere dove si andrà a finire è forse un po’ semplicistico ma in realtà è vero.’’ 
Garschagen: ‘‘La mia assistente fa la maggioranza delle traduzioni dal cinese all’inglese sulla base di conversazioni registrate.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Raccolgo informazioni, rifletto sulla struttura e poi le metto sulla carta. Se una parola è intraducibile do una descrizione, la metto in corsivo o la cancello dipendente dalla sua importanza. Cerco di usare il meno parole inglesi possibile, ma non traduco tutto. Non scrivo ‘De Weg van het Hof van Tottenham’ (La Strada della Corte di Tottenham) per Tottenham Court Road. Dall’altra parte, scrivo ‘Theems’ (Tamigi) per Thames e ‘Hogerhuis’ (Camera dei Lord) per House of Lords.’’
Korteweg: ‘‘Ancora una volta, il tradurre non è un obiettivo di per sé. Un articolo su un giornale deve trasmettere informazioni. Tutto – la forma, la costruzione, la scelta delle parole, la traduzione – è al servizio di questo obiettivo.’’
Krielaars: ‘‘Faccio del mio meglio per tradurre il senso. E se non lo capisco mi rivolgo alla mia assistente.’’
Kuin: ‘‘Non ho avuto una formazione traduttiva, quindi leggendo la domanda penso che appartenga a quelli che vedono dove andranno a finire. Però, credo che non voglia dire che, senza la teoria, traducendo citazioni io non faccio del mio meglio per trovare le parole giuste, il tono giusto, il registro linguistico guisto, ecc.’’
Lindijer: ‘‘No, dopo 30 anni come corrispondente non vale per me.’’
Meijer: ‘‘Il vantaggio del giornalista sta nel fatto che può variare: se si traduce un romanzo, allora un romanzo deve essere il risultato del lavoro, ma io posso tradurre citazioni e poi spiegare quello che qualcuno intende dire. Si può spiegare riferimenti, o alternare i stili dei vari parlanti per riprodurre l’atmosfera, i caratteri della gente. Mi sembra che un’altra differenza sia il fatto che posso decidere io quali sono le informazioni e citazioni che traduco letteralmente: scelgo soltanto quelle citazioni che mi sono utili. Il traduttore che è legato ad un certo prototesto non ha questa libertà di scelta: deve tradurre tutto.’’ 
Mesters: ‘‘Per me è importante trasmettere il messaggio della fonte nel migliore dei modi.’’
Van Nierop: ‘‘No, non vale per me, sono molto conscia di come traduco.’’
Portier: ‘‘Comincio a lavorare raramente con questa idea ma è inevitabile che durante il tradurre una volta si scelga l’una soluzione e l’altra volta l’altra soluzione.’’
Vermaas: ‘‘No, non vale per me – oppure, vale proprio per me... Come giornalista si tralascia sempre informazioni, si pondera se si deve esplicitare oppure no, ecc. Sono cose indipendenti dalla lingua. Per i lettori del NRC Handelsblad si deve tradurre anche un leader del sindacato nel porto di Rotterdam. Questo è l’essenza del giornalismo: si traduce verso il lettore, a prescindere dalle lingue coinvolte.’’  
Vreede: ‘‘Seguii una formazione di traduzione di tre anni a Utrecht (in realtà erano cinque anni ma fece un esame di ammissione e mi fu consentito di saltare due anni) come preparazione all’esamo di stato. Il mio approccio è quello di un traduttore professionale: trasmettere un testo in un buon olandese cercando di rimanere il più vicino alla fonte e dando priorità alla comprensione giusta.’’ 
De Waal: ‘‘Non è il mio punto di partenza ma è vero che non abbia un approccio professionale alla traduzione. Cerco di tradurre sia accuratamente che letteralmente, ma il testo dovrebbe rimanere leggibile. Dunque, a volte metto un punto laddove il parlante ha forse usato una virgola. Per quanto concerne i realia, talvolta faccio uso di parentesi quadre, per esempio: ‘Trovo che Zapatero [il premier precedente, red.] era un leader inadeguato.’’’

* Per quanto riguarda le contrapposizioni descritte: di solito, quali delle strategie sono applicabili per lei?  
Beemsterboer: ‘‘Dopo anni nella redazione esteri queste dicotomie mi suonano familiari. Nel giornalismo alcuni di quei dilemmi sono facile da risolvere: si preferisce l’acculturazione sull’alienazione. Si può al massimo preservare qua e là una parola o una frase della lingua di partenza per colorare l’articolo. L’adeguatezza è essenziale per il giornalismo che il NRC pratica. Si cerca di evitare le banalità il più possibile anche se il giornale ne è ancora pieno.’’  
Bos: ‘‘Aggiungere qualcosa senza motivo facendo traduzioni letterali di citazioni è ovviamente un errore fatale. Poi, si capisce che si cancella sempre informazioni del prototesto. Quello che i giornali qui ritengono importante non è necessariamente anche importante per i lettori olandesi. Allora si deve raccontare le notizie in meno parole.’’ 
Elshout: ‘‘Punto sempre sulla cultura d’arrivo, ma talvolta mantengo certe termini inglesi perché sono anche noti in Olanda o perché voglio creare una certa atmosfera nell’articolo. 
Punto sull’accettabilità, il testo deve essere bello e scorrevole, ma le informazioni devono essere precisi. Non si deve prendere il testo alla lettera, ma giudicarlo in base alla situazione. A volte si può finire con parole molto diverse. Poi, il traduttore deve essere invisibile, a meno che la situazione non lo costringa ad essere visibili. Per esempio quando ho dubbi: allora cito l’inglese accanto alla mia traduzione.’’
IJzendoorn: ‘‘Accettabilità, acculturazione, testo scorrevole, traduttore invisibile.’’
Korteweg:  ‘‘Acculturazione, accettabilità, testo scorrevole, traduttore invisibile.’’
De Koning: ‘‘Penso che la mia strategia sia quella dell’acculturazione e che punti sull’accettabilità e la leggibilità.’’
Kuin: ‘‘Puntare sulla cultura d’arrivo è sempre importante. Anche se vorrei introdurre un po’ di colore locale, tutto deve essere chiaro per il lettore. L’accuratezza ha priorità, il che non vuole dire che va bene consegnare un testo meno scorrevole. Preferisco rimanere invisibile. Se qualcuno menziona qualcosa che può essere considerato come un reale, faccio sì che venga spiegato prima che la persona se ne parli cossiché il lettore possa capirlo senza che debba dare una spiegazione tra parentesi.’’  
Mesters: ‘‘Tengo conto soprattutto con le questioni: posso aggiungere o tralasciare qualcosa? Posso partire dal presupposto che il pubblico di riferimento ha familiarità con questo termine specifico, o devo esplicitarlo? Uso il giusto registro linguistico quando cito qualcuno?’’
Portier: ‘‘In generale l’accuratezza deve essere preminente. Per me è importante riportare le parole di una persona in una maniera più fedele possibile, ma anche la scorrevolezza è essenziale. Per la radio e la tv interviene un problema pratico, cioè la brevità necessaria della traduzione o dei sottotitoli di una citazione. Vanno letti in un arco di tempo che non può essere più lungo del tempo in cui le parole sono proncunciate. Per il resto, do una risposta succinta: alienare dove è possibile, acculturare se è necessario. Adeguatezza: sempre. Traduttore invisibile. Aggiungere: il meno possibile. Tralasciare: laddove certe informazioni formano un ostacolo al messaggio. Banalità: preferibilmente no. A proposito, devo dire che mi creano più difficoltà quando sono presenti nel prototesto. Realia: a volte è necessario dare spiegazioni.’’
Vreede: ‘‘Per me le dicotomie sono molto ambigue. Cerco esempi che il lettore/il telespettatore può capire ma che hanno comunque un carattere ‘veramente’ italiano.’’

* Può segnalare che tipo di problemi traduttivi incontra nel suo mestiere di corrispondente e in che modo li cerca di risolvere (magari può dare un tipico esempio di un problema traduttivo della sua lingua/delle sue lingue di partenza)?
Bos: ‘‘Se l’inglese è la lingua di partenza non ci sono problemi, se le lingue di partenza sono l’ebreo o l’arabo scritto, allora i problemi ci sono. In tali casi faccio sì che ci sia presente un interprete/fixer (faccendiere) locale.’’ 
Elshout: ‘‘Il problema più importante è che spesso si conoscono le parole ma non si sa in che tipo di atmosfera sono pronunciate. È dovuto alla conoscenza difettosa della lingua parlata e dello slang. Sono ‘pericolosi’ anche i detti che non si riconosce come tali, tipo: ‘have a monkey on one’s back’. Quando l’avevo letto pensavo che quello che lo diceva (uno stupratore) volesse dire: ‘toglietemi quel mostro dalle mie spalle’. Un lettore mi ha segnalato che può significare l’assuefazione. Questo episodio mi ha insegnato di far ricorso al dizionario ancora più presto.’’  
Duits: ‘‘Molte volte detti giapponesi non hanno equivalenti olandesi. Non voglio usare detti olandesi che ne assomigliano soltanto un po’ e quindi usualmente descrivo quello che la persona voleva dire, oppure do una traduzione letterale accompagnata da una spiegazione.’’
‘‘Il giapponese è una lingua molto gerarchica: lo status sociale del parlante è più alto, uguale o più basso di quello dell’ascoltatore. È molto importante e dà informazioni supplementari ma è impossibile riportarlo in olandese.’’

 ‘‘La grammatica olandese è basata su forme temporali. Il giapponese ha soltanto un presente, un imperfetto indicativo e un passato. Vuole dire che devo aggiungere informazioni nella mia riproduzione delle parole pronunciate.’’

‘‘In giapponese è abituale tralasciare il soggetto – e spesso anche l’oggetto – in una frase. Invece di dire ‘ik hou van jou’ (ti amo) oppure ‘hij houdt van haar’ (la ama) si dice ‘houden van’ (amare). Si trae la comprensione dal contesto della conversazione, della situazione oppure dal rapporto tra le persone coinvolte (incluso l’ascoltatore). Per rendere queste dichiarazioni correttamente in olandese sono costretto a chiedere domande supplementari per avere la conferma che la mia comprensione è corretta. Per questo motivo l’olandese non è mai uguale alla comunicazione procunciata in giapponese. È particolarmente difficile tradurre le dichiarazioni politiche delicate e naturalmente i politici giapponesi fanno volentieri uso di questa vaghezza connaturata nella loro lingua.’’
Garschagen: ‘‘Trasmettere detti, parole filosofiche o termini del Confucianismo in una frase olandese scorrevole. Termini cinesi sono quasi mai traducibili uno a uno.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Ci sono parole difficili da tradurre: come self-righteousness, resilience, three line whip, oppure council estate, e praticamente tutti i giochi di parole. Li lascio fuori o cerco un sostituto.’’
Korteweg: ‘‘È impossibile tradurre certe espressioni perché sono legate alla cultura. Altre richiedono spiegazioni e per cui molto spazio. Gioca anche un ruolo essere già a conoscenza di certe cose. Esempio: durante la sua campagna politica i sostenitori di Marine Le Pen scandivano: On est chez nous. ‘We zijn bij ons’ (Siamo da noi) non è olandese per cui ne facevo ‘Wij horen hier’ (Noi apparteniamo a questo paese) per l’allitterazione. Un altro esempio: in un momento di disattenzione Sarkozy disse ‘casse-toi pauv’con’ a qualcuno che non volevo stringergli la mano. ‘Wegwezen lamlul’ (vattene coglione) è possibile, ma anche un’esclamazione più debole: ‘scheer je weg, sukkel’ (vai via, cretino).’’
Krielaars: ‘‘Nessuni problemi.’’
Kuin: ‘‘Espressioni ed idioma. Può darsi che qualcuno ha detto qualcosa di divertente o ha dato una risposta azzeccata in inglese e che risulta difficile tradurre in olandese. Poi, il gergo può essere problematico.’’
Meijer: ‘‘Spesso il tedesco è molto formale, in olandese si deve rendere le parole un po’ più informali senza ricascare nel linguaggio colloquiale. Inoltre si deve stare attento agli germanismi, un problema che si incontra di meno avendo a che fare con il russo o il cinese.’’
Vermaas: ‘‘Il mio problema più grande è il fatto che si può esprimersi molto più brevemente in inglese e in francese rispetto all’olandese. Questo risulta in problemi di spazio. Poi ci sono termini gergali che sono quasi intraducibili, termini provenienti dall’industria mineraria per esempio. A volte succede che un articolo viene tradotto dall’olandese in inglese mentre le interviste per quell’articolo si erano svolte in inglese. È un problema fastidioso. Gli intervistati leggono le loro citazioni che non hanno pronunciate esattemente con quelle parole. A fin dei conti si può tradurre in molto modi diversi. Quando NRC Handelsblad avevo ancora un sito web internazionale insistevo sempre che potessi ancora vedere le citazioni (che potevo eventualmente verificare con la mia trascrizione o registrazione audio) affinché si evitasse questo tipo di problema.’’
Vreede: ‘‘Ci sono alcuni concetti tipicamente italiani che non hanno equivalenti olandesi. Per esempio la malasanità: un nome collettivo per tutto quello che è marcio nello servizio sanitario e che suscita chiaramente una certa sensazione tra la gente. La devo descrivere e spiegare.’’
De Waal: ‘‘Di recente c’era una controversia su un detto da me tradotto. Avevo intervistato il presidente regionale catalano. Usava il detto spagnolo ‘’Para el gobierno sería como un tiro por la culata’, letteralmente uno sparo che scatta all’indietro dentro la canna di fucile (to backfire, in inglese). L’avevo tradotto come: ‘de regering zou zich daar mee in haar eigen voet schieten’ (con questo il governo si sarebbe dato la zappa sui piedi). Non andava giù perché qualche settimana prima il nipote del re di Spagna si è sparato sul piede (letteralmente). Adesso sembrava che il presidente regionale, che come nazionalista ha un rapporto difficoltoso con la monarchia, si scherzasse su. Se lo avessi preveduto avrei scelto un detto tipo ‘ontploft in het eigen gezicht’ (esploso in faccia) o qualcosa di simile.’’

* Traducendo fa mai uso di risorse (dizionari, opere di riferimento)? Se sì, quali? 
Beemsterboer: ‘‘Dizionari, dizionari di sinonimi e contrari.’’
Bos: ‘‘Libri, internet, tutto quanto.’’ 
Elshout: ‘‘Dizionari Van Dale inglese-olandese e olandese-inglese. Quattro libri grandi di cui non posso fare a meno. Ma se si tratta di linguaggio colloquiale spesso non sono utili neanche quelli.’’
Duits: ‘‘Uso Google Translate, il Groene Boekje​[125]​ ed elenci di sinonimi. Non uso risorse per scivere le frasi stesse. Spendo anche molto tempo ad esaminare le parole popolari in olandese e le traduzioni di termini specifici per i quali uso Wikipedia e Google per una ‘ricerca’ comparativa.’’  
Garschagen: ‘‘Dizionari.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Qualche dizionario in linea.’’
De Koning: ‘‘Sì, dizionari.’’
Korteweg: ‘‘Uso dizionari, il Van Dale on line e a volte Google Translate anche se è molto e capriccioso e inaffidabile.’’
Krielaars: ‘‘Nessuna risorsa.’’
Kuin: ‘‘Certo: Van Dale e Google Translate. Nemmeno per vedere il significato di una parola (perlopiù lo so già) ma per trovare sinonimi.’’
Lindijer: ‘‘No, quasi mai.’’
Meijer: ‘‘Qualche rara volta il Langenscheidt. Trovo ideali i riferimenti alle altre lingue su Wikipedia, è molto pratico.’’
Mesters: ‘‘Sì, Van Dale olandese-italiano e italiano-olandese.’’ 
Portier: ‘‘Collins Dictionary e Thesaurus più siti di traduzione per professionisti.’’ 
Vermaas: ‘‘Van Dale francese, inglese, tedesco, spagnolo, Oxford Concise Dictionary,  Longman Language Activator, grande dizionario della lingue afrikaans e olandese, Prisma portoghese-olanda. Oxford zulu-inglese.’’
Vreede: ‘‘Van Dale, dizionari italiano-inglese, italiano-tedesco e italiano-francese più internet.’’
De Waal: ‘‘Dizionari, forum on line, siti che raccolgono detti e proverbi olandesi e spagnoli, elenci di sinonimi, talvolta telefono qualcuno.’’

* Cosa pensa degli servizi di traduzione gratuiti on line come Google Translate (nel caso in cui ne fa uso)? 
Beemsterboer: ‘‘Funzionano solo nelle grandi linee per capire un testo. Grammaticamente è 
tutto sballato e ci sono anche errori di significato.’’
Bos: ‘‘Possono proporre una soluzione per una traduzione veloce di un comunicato stampa, ma sono molto attento. Si ottiene un’impressione generale, ma si può anche facilmente essere messo fuori strada. Può risultare che una proposizione negativa non sia per niente negativa...’’
Elshout: ‘‘Non li uso, non mi sembrano buoni.’’
Duits: ‘‘Uso Google Translate soltanto per trovare sinonimi.’’
Garschagen: ‘‘Non mi sembra che mi diano frasi scorrevoli.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Li uso di tanto in tanto se avevo intervistato qualcuno che, prima della pubblicazione, vuole sapere cosa ho scritto. La qualità è spaventosa ma dà un’impressione almeno.’’
De Koning: ‘‘Sono molto felice con quei servizi, non per copiare letteralmente ma per esempio per ottenere un’impressione di quello che si dice su un sito web.’’ 
Korteweg: ‘‘Inaffidabili.’’ 
Krielaars: ‘‘Non li uso mai.’’
Kuin: ‘‘Sono comodi perché non bisogna sfogliare i dizionari ma sono anche difettosi. Sono utilizzabili per parole uniche ma non per termini o espressioni che comprendono di varie parole, quelli esigano ancora un dizionario.’’
Lindijer: ‘‘Non li uso.’’
Meijer: ‘‘A volte uso Google Translate per tradurre articoli polacchi ma i risultati sono utili solo per avere un’impressione del contenuto, non per copiare.’’
Mesters: ‘‘Non li uso.’’
Portier: ‘‘Grammaticalmente sono scorretti per cui li uso per parole, non per frasi o testi.’’
Vermaas: ‘‘Sono comodi per ottenere un’idea di un testo scritto in una lingua di cui non ho padronanza. Grazie a Google Translate sono riuscito a migliorare il mio portoghese.’’
Vreede: ‘‘Di nessun valore.’’
De Waal: ‘‘Sono piuttosto ‘traballanti’, ma mi possono servire quando sto viaggiando e non ho portato i miei dizionari.’’

* Viene mai assistito da un interprete? Se sì, lo sperimenta come uno svantaggio o proprio come un vantaggio?
Beemsterboer: ‘‘Se si è in viaggo è usuale usare un fixer (interprete/organizzatore). Dipende da dove ci si trova.’’
Bos: ‘‘Molto regolarmente, ma qui è più di un interprete. Particolarmente nei territori palestinesi e arabi si ha bisogno di qualcuno che ti aiuta a organizzare le tue faccende. Si chiama un fixer e non c’è via di scampo. In Israele si può fare a meno.’’ 
Elshout: ‘‘No.’’
Duits: ‘‘Sì, quando lavoro in altri paesi asiatici.’’
Garschagen: ‘‘Sì, lo sperimento come uno svantaggio.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Mai.’’
De Koning: ‘‘Sì, ma non sono interpreti professionali e traducono praticamente mai in olandese, è inabbordabile.’’
Korteweg: ‘‘No.’’
Krielaars: ‘‘No.’’
Kuin: ‘‘Rare volte. Un esempio: ho fatto un’intervista ad un uomo vecchio della popolazione Inuit a Iqaluit​[126]​. Ha raccontato delle sue esperienze con i ghiacci polari in relazione al cambiamento climatico. Parlava solo l’inuktitut e il mio ‘fixer’ lo traduceva. Non era né uno svantaggio né un vantaggio. Sarebbe stato più facile parlargli direttamente ma non era neanche veramente un problema.’’
Lindijer: ‘‘No.’’
Meijer: ‘‘Sì, in Polonia, Repubblica Ceca e Slovacchia uso sempre un interprete. Lo considero come un handicap, preferisco parlare io con la gente ed essere in grado di leggere i giornali di quei paesi.’’
Mesters: ‘‘In Italia no.’’
Van Nierop: ‘‘Di tanto in tanto.’’
Portier: ‘‘No.’’
Vermaas: ‘‘Sì, molto spesso. Per esempio qualcuno che traduce lo zulu o la shona in una lingua di cui ho padronanza (francese, inglese). Se l’interprete non è molto professionale – tipo il fratello dell’intervistato – ne menziono nell’articolo. Avere a disposizione un interprete è indispensabile se non si parla la lingua ma allora è impossibile fare una conversazione giornalistica e confidenziale.’’
Vreede: ‘‘Sono un interprete io.’’
De Waal: ‘‘Sì, in Portogallo. Non è un interprete professionale. Lo uso soprattutto per tradurre dall’olandese al portoghese. Capisco il portoghese abbastanza bene ma mi posso esprimere solo in porteñol, un miscuglio di spagnolo e portoghese.’’ 
 
* (Se applicabile) In che misura l’interprete è responsabile del fatto che non si può dedurre dai suoi articoli che lei non possiede la padronanza (abbastanza perfetta) della lingua? 
Beemsterboer: ‘‘A questa domanda non posso rispondere.’’
Garschagen: ‘‘Sono responsabile solo io.’’
De Koning: ‘‘Alla fin fine i miei articoli sono la mia responsabilità. Mi informo spesso come è intesa una dichiarazione e regolarmente risulta che sia diversa da come pensavo. Se ci sono dubbi si deve sempre continuare a chiedere!’’
Kuin: ‘‘Nel caso dell’intervista all’uomo degli Inuit era difficile giudicare quanto era accurata la traduzione, mi sembrava accurata.’’
Meijer: ‘‘Scrivo io i miei articoli dunque sono io il responsabile.’’
Vermaas: ‘‘Non è applicabile per me perché l’interprete traduce in inglese o francese mentre io scrivo in olandese.’’
De Waal: ‘‘Per interviste veramente importanti uso un registratore e se ho dubbi posso riascoltare la conversazione.’’

* Succede che non riesce a venire a capo di problemi traduttivi? 
Beemsterboer: ‘‘Talvolta ma allora le informazioni sono inutilizzabili.’’ 
Bos: ‘‘Alla fine ci si riesce sempre (al peggio si manda il testo ad un esperto).’’
Elshout: ‘‘Certo.’’
Duits: ‘‘Sì.’’
Garschagen: ‘‘Sì, poi si cerca di risolvere il problema usando le risorse disponibili. Oppure si chiede l’intervistato di ripetersi chiaramente.’’ 
Van IJzendoorn: ‘‘Quasi mai.’’
De Koning: ‘‘Ovviamente.’’
Korteweg: ‘‘Certamente.’’
Krielaars: ‘‘Sì, allora mi rivolgo a qualcuno che può aiutarmi oppure non uso il passaggio.’’
Kuin: ‘‘Scrivendo un articolo succede che termini rimangono tra parentesi in inglese perché una traduzione soddisfacente non è ancora trovata. Ma alla fine va trovata e se non si riesce a pensare a qualcosa di buona è sempre possibile cancellara la frase.’’ 
Lindijer: ‘‘Ogni tanto.’’
Meijer: ‘‘No, i miei interpreti sono bravi :).’’
Mesters: ‘‘Raramente, ma in tale caso evito il passaggio e risolvo il problema in un’altra maniera.’’  
Portier: ‘‘Sì, ma non sul piano giornalistico.’’
Vermaas: ‘‘Sì, allora delibero con la redazione a Rotterdam o con qualcun altro.’’
Vreede: ‘‘Sì, ma alla fine ci si riesce comunque.’’
De Waal: ‘‘Sì.’’

* Le informazioni raccolte da lei devono essere trasmesse in olandese. In media quanto tempo ci vuole in più rispetto a scrivere un articolo per cui non si deve tradurre? 
Beemsterboer: ‘‘Non lo saprei. Il francese richiede più tempo dell’inglese.’’
Bos: ‘‘È difficile indicare. È vero che, se si intervista qualcuno in olandese, si possa subito mettersi al lavoro. Con lingue straniere si deve prima tradurre i brani più importanti – prima nelle grandi linee, poi precisamente. A proposito: è un processo che si svolge scrivendo, particolarmente se ci si trova in un paese dove si parlano lingue straniere. Ovviamente anche fattori come la scadenza e la velocità di lavorare giocano un ruolo.’’
Elshout: ‘‘Ci vuole più tempo, ma non saprei quanto. Scrivere (trovare le parole giuste, anche in olandese) è in ogni caso un impegno faticoso che porta via molto tempo.’’
Duits: ‘‘A volte richiede giorni di lavoro addizionale.’’
Garschagen: ‘‘Non lo so, non l’ho mai cronometrato.’’
Van IJzendoorn: ‘‘Qualche minuto aggiuntivo.’’
De Koning: ‘‘Molto tempo. Logisticamente lavorare all’estero è più impegnativo. Anche trovare un interprete richiede tempo.’’
Korteweg: ‘‘Quel tempo addizionale diventa sempre più breve. Solo se si tratta di testi specializzati – giuridici, tecnici, diplomatici, scientifici – il rallentamento può essere considerevole.’’
Krielaars: ‘‘Nessun tempo supplementare.’’
Kuin: ‘‘Non lo considero come tempo addizionale.’’
Lindijer: ‘‘Vivo in una regione dove si parlano tante lingue e dove si traduce tutto il giorno.’’
Meijer: ‘‘In generale non posso dirlo.’’ 
Mesters: ‘’15 per cento di tempo supplementare.’’
Portier: ‘‘È una questione di minuti.’’
Vermaas: ‘‘Nessuna idea. Forse 20 per cento di tempo addizionale? Non posso semplicemente fare il coppia e incolla come i corrispondenti brittanici.’’
Vreede: ‘‘Nessuna idea.’’
De Waal: ‘‘Dipende dal genere. Riascoltare un’intera intervista e tradurla parzialmente richiede facilmente un paio d’ore, tradurre una citazione di un giornale forse neanche un minuto.’’ 

* Giornalisti sono continuamente legati a scadenze, qualche volta ha degli effetti negativi sulla traduzione: ‘‘Under circumstances of extreme time pressure, translation is a very uncomfortable activity to carry out. Such translation products are often the result of high levels of simplification or manipulation in news texts.’’​[127]​ Questa dichiarazione si riferisce soprattutto alla traduzione di comunicati stampa e probabilmente meno a scrivere degli articoli giornalistici autonomi. Succede comunque che le costrizioni temporali le impediscono a dedicare abbastanza attenzione alla qualità delle sue traduzioni?  
Beemsterboer: ‘‘Non molto spesso, le agenzie di stampa forniscono testi le parole dei quali sono conosciutissime. Magari c’è qualche frase non scorrevole.’’
Bos: ‘‘Certamente, ma allora se lo dice alla redazione.’’
Elshout: ‘‘Certo, ma non scrivo niente di cui non sono sicuro.’’
Duits: ‘‘Le storie che scrivo sotto pressioni temporali trattano soprattutto di catastrofi. Dichiarazioni emotive sono più facile da riprodurre in Olandese che qualche dichiarazione di un politico durante trattative con l’estero. Costrizioni temporali sono meno applicabili per me.’’ 
Van IJzendoorn: ‘‘No, abitualmente finisco il lavoro abbondantemente prima della scadenza.’’
De Koning: ‘‘Talvolta, non spesso.’’
Korteweg: ‘‘È raro perché faccio soprattutto interviste, reportage, analisi, articoli di approfondimento.’’
Krielaars: ‘‘No.’’
Kuin: ‘‘No, non credo.’’
Meijer: ‘‘Il giornalismo è una lotta continua tra fretta ed accuratezza, vale anche per la traduzione.’’
Mesters: ‘‘In casi del genere mi limito ai brani che sostengo cento per cento. Scelgo la massima affidabilità ottenibile e a volte sacrificio per forza l’ottimizzare delle sfumature. È più problematico – ma molto generale nel giornalismo – che gli articoli devono sempre essere più brevi.’’
Portier: ‘‘Nel passato sì, ora non più (ci sono dieci ore di fuso orario tra Sydney e Olanda).’’
Vermaas: ‘‘Naturalmente capita che dopo la scadenza – quando la pressione non c’è più e con una mente acuta – all’improvviso si pensa ad una traduzione migliore per un certo termine o una frase specifica. Ma questo vale altrettanto per testi non tradotti. Comunque, è importante che il lettore capisca il messaggio e ci si dedica molta cura.’’
Vreede: ‘‘Faccio del mio meglio per evitare questo. Nei casi estremi telefono una mia amica che è pure interprete-traduttore olandese-italiano, magari dieci minuti prima di un intervento televiso in diretta.’’
De Waal: ‘‘Sì, certo.’’

* Succede probabilmente ogni tanto che i suoi articoli vengono redatte in redazione. Succede anche che citazioni dirette vengono cambiate (dunque senza che si tenga conto del testo di partenza)?
Beemsterboer: ‘‘Non si inventano citazioni. Ma a volte vengono suddivise o ci sono discussioni su cosa ha inteso una persona.’’
Bos: ‘‘Ogni testo passa dalla redazione finale e sì, ogni tanto si redige una citazione che può avere come risultato degli errori dolorosi. Fortunatemente non capita spesso e se ci sono dubbi un redattore finale bravo ti telefona sempre.’’
Elshout: ‘‘No, non è consentito. Solo dopo una consultazione.’’
Duits: ‘‘Purtroppo sì. Talvolta l’atmosfera dell’articolo cambia totalmente. Non capita sempre con la mia approvazione.’’
Van IJzendoorn: ‘‘I miei testi vengono raramente toccati.’’
De Koning: ‘‘In linea di principio no. Magari una parola ma non l’essenza.’’
Korteweg: ‘‘Può capitare.’’
Krielaars: ‘‘Una rara volta, se l’articolo va accorciato nell’ultimo momento.’’





Vermaas: ‘‘Sì, ma le citazioni stesse quasi mai.’’ 
Vreede: ‘‘Non succede mai.’’
De Waal: ‘‘Usualmente non succede senza che ci sia una concertazione.’’ 

* Quando si rilegge un articolo appena scritto, sta particolarmente attento/a proprio perché si presenta le informazioni in maniera tradotta e per esempio perché vuole essere sicuro/a che fa giustizia alla persona intervistata? 
Beemsterboer: ‘‘Sicuramente.’’
Bos: ‘‘Sempre. Specialmente perché ogni frase e ogni parola che si scrive sui conflitti in Medio Oriente sarà pesata. L’accuratezza è un bene importante.’’
Elshout: ‘‘Certamente.’’
Duits: ‘‘Si, ma la parte leone del lavoro sta nella preparazione. Registro interviste su temi importanti o delicati. Le frasi che voglio usare trascrivo completamente in giapponese e cerco di scoprire quale era il messaggio che l’intervistato volevo comunicare. Poi, comincio a pensare alle parole olandesi, la forma, e lo status sociale nella comunicazione che riproduce il messaggio il più accurato possibile. A volte una frase sola mi tiene impegnato per ore e ore. Se ho dei dubbi mi metto di nuovo in contatto con l’intervistato e faccio domande aggiuntive.’’ 
Garschagen: ‘‘No, non più attento che di solito.’’  
Van IJzendoorn: ‘‘No, la mia attenzione è divisa equamente.’’
De Koning: ‘‘Non sono più atttenta di quanto sarei per un testo in olandese.’’ 
Korteweg: ‘‘Sicuramente. Ma visto che il numero di olandesi che hanno padronanza del francese, è abbastanza piccola la chance che scoprono degli errori.’’
Krielaars: ‘‘Certo!’’
Kuin: ‘‘No.’’
Meijer: ‘‘No, si deve sempre citare corretamente in qualunque lingua.’’
Mesters: ‘‘Sì.’’
Portier: ‘‘Sì.’’
Vermaas: ‘‘Sì, naturalmente. Perfino se non c’è nessuno che legge l’olandese (una speranza presuntuosa qui in Sudafrica) si tiene conto comunque con la possibilità che l’intervistato veda e legga l’articolo.’’ 
Vreede: ‘‘Sono sempre attenta a sbagli e a riprodurre le parole dichiarate fedelmente.’’
De Waal: ‘‘Sì, so che anglicismi e ispanismi possono semplicemente infiltrarsi nel testo, per cui sono attento.’’

* Nel caso in cui lavora anche per la televisione o la radio a prescindere dal suo lavoro come corrispondente per la stampa scritta, può indicare brevemente in che maniera il tradurre nei primi due casi è differente?  
Duits: ‘‘Sulla radio o sulla televisione riporto nella forma di conversazioni. Si usano raramente le citazioni, sono io a spiegare cosa è stato detto.’’
Lindijer: ‘‘Per i reportage radiofonici si deve spesso tradurre sulla scena, manca il tempo per le sottigliezze.’’
Meijer: ‘‘Non c’è veramente una differenza. In tutti i casi si usa il testo tedesco, non per tradurlo ma come fonte. Sulla base di esso si produce il proprio testo. Le citazioni in reportage televisivi fanno degli eccezioni: quelli vanno sottotitolati e vanno tradotti accuratamente.’’
Mesters: ‘‘Tradurre per la radio è meno letterale e più sintetizzante.’’
Vermaas: ‘‘Una rara volta lavoro anche per la radio. Non c’è nessun tempo per riflettere sulla traduzione: si deve tradurre simultaneamente. Ma se si scopre qualche sbaglio durante il montaggio si può ripararlo con il copia e incolla digitale.’’
Vreede: ‘‘Tradurre per la tv e la radio è spesso più scioltamente e più descrivente perché c’è più tempo per esplicitare. Nel giornalismo scritto tutto è più preciso.’’
De Waal: ‘‘Se si fa un reportage per la radio si deve tradurre integralmente. La traduzione non gioca quasi mai un ruolo nel caso in cui si fa una telefonata con la radio o la tv, al massimo si fanno delle parafrasi.’’ 

* (Se applicabile) I suoi contributi per la televisione vengono sottotitolati da lei stesso/a oppure da un sottotitolatore a Hilversum (dove si trova il sede centrale del NOS)? 
Meijer: ‘‘Trasmetto i sottotitoli come un testo normale e a Hilversum vengono tecnicamente messi nella trasmissione.’’
Mesters: ‘‘Da me stesso.’’
Portier: ‘‘Finora qualcun altro l’ha fatto. Non ho nessuna idea se è un sottotitolatore o un redattore. Il più delle volte consegno dei suggerimenti traduttivi. Non è mai andato storto.’’
Vreede: ‘‘Consegno io tutti i sottotitoli.’’
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